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"Molto Illuftri Signori Patroni miei 

notori nadfinujdobójq 



tuli! O'jloMjD 'Ai>\ 



Anno già due Anni, clic il Reueren^ifs. J^re 
Don Domenico Porrcfani Abbaca di Santa 
Cattarinadi Cremona mio ZioiPaternanV- 
incaricòJj Icriucrela Vita d*l Glorigifo ^ 
drc S TheobaldoConfciTore,,Barpn ; rraiice- 
le, ù pofeia Monaco Eremica della /uà, >a- 
I era Religione Camaldolcle. Onde non ipo- 
. , tcnd'io,.per più degni, & honnracfnfpQ^i^ ÒC 

per la riucrcnza , che le deuo> non obbedire al Preùco Pcciaco, 
mcneaccinfifubiLp aliiinpfcA, b^cheper la n>^ miufticjqn- 
za me ne conofctlli atìauoanh abile , W^w^tOjDcI 
tracco, e Ade di corali ma cccaiq, prato più Spendo , fihc JQnerc 
aentoetum vers ptrìculofum ; ma folo confidaconel potente 
aiuco de cosi gran Santo, & nel mwcotlclla^rw/^bcdicaea; 
E perche mi figurai nella m/a Idea, éhe hn^ncTonè^iXP. 
Keuerend.flima era quale fc ne nu/cifle la compoficionc, di far- 
ne par te per mezzo delie Stampe , al Mondo, à gloria di Dio, à 
nouor del Santo, &c à vtilc de deuoti ; c con/iderando parimen- 
cc,chc le fue Sacrofante Reliquie fi ripofanonclla Chiefa Badia- 
le, &IntfgrltM*i S. Maria ddhEVangadizca dicotefta loro ho- 
noratiffima Terra della Badia del Pollcfine tenutele conferuate 
da qu^ArciXIÌR^ait,»^alIa lemma pietà di quel deuotikimo 
Popò o con gran decoro, & venerationc; Aggiontoui anche il 
tomolo della rimembranza della mia humiIc,&obligataoflcr- 
uanza, qual profeflauoà gli ReucrendiJIimi Padri Abbati Mau- 
ro Ruggieri ,& Ambrogio Tartaglia di eterna memoria, ambi 
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vnlc; fplencfori della Camaldolefcjfcfiligione^ di carcftaWu* 
ftre,& C elcbrcloro Pacna, nfolfi ftfbjto, ](;. 
iftiroll*euerc4iJiilHhòrtio2io, : chc hi? ìclodò 1 \'t'^»o^lioN 
fesrirla alle Signorie Yoftrc Molto llluftri qua'fi ( per le TuTjetcc 
caufcjcomc cofa fua, però à quelle di ragione fpettancc; & 
con ciò aiBcurat anche la c^ebolc, fincera , e fcdcl e mia riti. 
Ctidai morfi dfquei Vcfpòni .liquali pirr il loro naturai inftin- 
co. Faraltronon p£nno;co! Tuo r.eleoo, che infettar- l'altrui 
prò de buoni, ben (pc/b tempo; Accettino dunque le Signorie 
Voftre Molto Iliuftri con quella faccia di giubilo che è fo/ica 
deli* loro Immanità queft a mia poca, è ben mefchma Operetta 
qual'clla fi fia Supplendo eglino ai mici diftetti ; Dichiarando- 
mi pero che non e mio quellu,che in cfla fi contiene, anzi tolta- 
ne la fatica, &: l'orditura di metterla infieme, non cieWa ve- 
runa dameinuentata ; Si che foiose l'indugiai e tempo fpc- 
fo in raccoglierla fi |>uò dir mia la ruufda fcmola , mà d' 3 Jcn J a 
fiorita, e candida farina. Equi mentre fuppfièo J* Signorie 
Voftre Moltollluftridi riceuermi nel [numero de fuoi più ver, 
&partialiSeruitoririuerentee bacio le mani; Ereftopregan* 
do dcuotamente il Sig. Udio, che eternamente le feliciti e 
profperi nella fua Saura grafia 1 . A men. 1 
Di Cremona li id.Fctyaro i&ii 

o: jri oif.ru'inoo nìoì firn ; mtìVtVfcvtt^ » r » 



pclleSS.VV. Molto Muto" hn * f 5n * 2 n *?«. i ^ '"■ " : 

.T.c ib jriounojn» 1 oro .t'/bl urofiltari i*iugri EOI onoT- : * 
-:i.'iibf!3r , jiii\oq(no>£l oTlblnn onoì ?Uup r,u tmiB 
£ c oiGib fìi i i^ÉcobnoM is< o<{rnci2 ossam 'ivi 
~n?fiihac otxiKiobtìnoo 3; Ijguod obslnvt :£ f o:fif? tafcr* 
-Libati ibjirlD r.Iionon£loqn siupibfl si iiAoi^s2 sii) o\ lib<oj 
•òrfciol kl\oKO\l> £j5;iun d a,/;Btlto#JorJiiCWrfti;.ìl:^ «ol 
»:sui aìnoa oeOJunoi ontollol bb jfrbefl n'bb rnjT fimtJtiKiort 

GiorPaolofortcfani, 

h irbflfiuoanohjjjA i ttfo'tttfOfteV ì&« c lorjbflftignoo olo ;" f I 
-Tifi •* f. L'. .'.*. .•)!iiT:. r . , ii fii.n t.\teu t^nDidoi^mii jlljboloi lift 
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L'Agttore à chi Leggerà. 

Qno paflari duèÀiin^|Ebèi&ròbe(tìfe^lle- 
uerendiffinwPadfe Abbatc^àincnièò^onc- 
fani mfofco ^ic erri 6; coriii nei ai j fofpi*raVf#- 
gli di eicrnfcà-S e penila di Serafino pdr raji^re- 
fencar aPMohdo /eattioni, e fnerir? ; <Ìcf mio 
gloriofo Padre San Theobaldo ConfefTbfc, 
ma impedito da que' affari, che fouehee ap- 
porremo le cure dependcncijda He giornali facende non hò po- 
tuto fin'hora effettuare cotal mio buon penfiero. Scioltone però, 
credomi che anco i mici fogli diuerrebbero eterni, fc lodile di 
qucftonoftro Peregrino, e Vafo del Eremo mi folle darto da 
queg li, cheadornollo di tante Angolari Priuilcgi ne l'vrio,& n gl'- 
altro Emifpero, che lo rendono mrracolofo, é degno di etcrn» 
memoria. Non ti marauigliare dunque ( Benigno, e Cortefo 
L ettoi e, )di vedere à comparire al cofpctto dei Mondo la Vita 
di vn Santo , & per l'origine defuoi Illuftriflimi Natafi , & per- 
le religioiìffimc, &c etfemplariflime fuc eroiche Virtù , te Sante 
opcrationijcon cui cglis'acquiito Corone di ctcrnagloria , con 
la grada di canti Miracoli, de quali fu tanco fauonco dal Signor 
Iddio,che lo refero celebre, e famofoper tutta I'Europa,anzi per 
tutto l' Vmuerfo . Scritta da fugetto inefpèrto, e fterilè de con- 
cetti» come affatto penuriofo dcj tratto de fiinili matterie , al- 
tretanto però trabbuccante di retta , & ottima volontà, e deuo- 
tione verfo de così'gran Santo, perla quale veramente con 
treppo ardire mi fono meffo ad vna tanta imprefa; Tanto più 
non effendomiojpenfiero nel fonte d'Ippocnne raccoglier ge- 
me, che de miei Emoli abbagliaffcr le luci con lator'Juce; Vn- 
qua non feci pompa di ftile, perche il mio lauro e della Croce il 
Ginepro, che fui' Caluario ricerco, douètrouo fiori per cefferc 
ghirlande più belle, che ncn s'intrecciano con mirti del lafcìuo 
Parnafo. Volgo i palli al Carmelo , c corro qual fitibondo Cer* 
uo ali acque del Giordano per mdi trarre forci di eterna Vita. 

ATi7 La 



La Vita di queftc gran Santo hor ti propongo, il quale Conuer» P 
fando nel Mondo, non conuersò col Mondo; Poiché come 
fimplice.Co omba* cprudentc Scrpcncenon cercò mai qucU* 
feiocca dottrina del Mondo, che ignuda dclfa vera Sapienza» 
tri, le pazzìe inondane, và mendicando titoli d honorc,& di lo- 
de, lì quali furono Tempre da me tanto lontani; Accoglierà 
, dunque /netta le odori fece rofe, conia fuauitàde gli altri più' 
( vaghi , e nobili fiori , e lafcicrai in difpartc le pungenti fpinc 
che cosi neformarai vn gratiofo, egcotil Mazzetto, qual* odo' 
rando, compatirai alla debolezza dell'innoccncc Scrittorrc; 
Non fomcnurai li Sutturratori contro di lui , Se non lo pagarai 
finalmente di quella falfa Moneta, con cui tu ancora non refta- 
réfti contento /che foflcro premiate le tue honorate fatiche; 
Rcfta fclicccdagratieal Sig, Iddio ,chc tanto mirabile fi mo' 
. , ftra ne' Sanri , c Scrui fuoi. 
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VITA DEL CLORIOSO PADRE. 7 

S THEOBALDO 

CONFESSORE B ARON FRANCESE, 

Ec pofcia Monaco fcremiu Camaldplcfc. 

òomiyus illumini io w<4> &f*lus wtf. 
INTRO.D VTTIONii 

Ndicìbile beneficio fatto a Mortali dal grande Iddio , e* 
ilfar'nafcerequagiù tri e HI, fpi riti il arrichiti d'ange- 
liche virtù, che nouelji Serafini nel fuoco delamor'di- 
uinoacce/ì.&iufiamati, (ombrano in quello pelago di 
errori, oue è tanto polle nte,e,dnro il gelo dei/horrido 
, , Pf, cc KO cagionato ne l'Huomo dal puoco timor ili Dio, 
che rende infiniti fedeli ( doue che inumare il j uo Creazoctì/Wc- 
nanoe/iere caldj,e tementi) i fredimrni,& al tuttoprinaudixìuel ca 
Jore celeQe, cfrencl petto loro dalla grada largamente Kcxrebhgja'- 
hifo. E ben chiaro vedefi, che eflbamorofo Signore permette due- 
llo affine, che, 4aJlcflempio tirati, <Sc dalla cattenadei nemicofiom- 
nume fciolti, ne venghino per mez*o di coltora & goderei 'aurea li- 

bertadelJagratiainterra,&inCielolafelicegloriadeJBcati. , 
3 Fu vna di quelli mezzi mandati dal Sig Jddio al cieco Mando In 
Sacra Religione Camaldo!efe,pofciache di giornoin giorno vcdclì 
quello miracoloio effetto , che dalla bontà , e raro eflèmpjo.di sua 
nafceua,etuttauianafce di ricondurre à Dio gran numero di p§ r - 
lone, che per altro ftorto, e fallace fen tiero ne drizzavano veloce- 
mente fenza riparo al'vltimo precipitio . 
I Segnalatin1megratie,&diin'nin1mifauori ad efretto dunque diri-, 
parare a 1 canto inaJehà fempre piouuto il Cielo fopra di effaSanta 
Religione, doppo che l'Anno $6 7 . in cercato miracolofamcntcibn- 
dara dal fuo gran Padre Romualdo per l'hauuta Vifioncdcila cele- 
r ]a SWncl vag0 è dclltioCo Toicano Appennino poggiatela 
quel deferto all'Empireo perlicui gradi faliuano Monaci bianchi 
agui/adj quella, che vidde il Patriarca Giacob, mentre fejiejriua 
verlo la Mefopotamia, per il che fi lente infinitamente tenuta al 
2>ignorJddio;Madi ninna però fi più ftima, nedi maggior benefi- 
cio reputarne l'hauerfi veduta in ognitempo,* età hooomad^lla 

già 



t [ Vìtv delTadre San Theohaldo 

grada Ìi uni a con numero quali inhnmito di Vomini Santi, quali 
eifendofi nuti iti in cfla Santa Religione* habbino aqmltato tanta 
grada, e grado, che venghino ì meritare nelChriftianefimo h fu'-l 

V premi honoris ciìendo veneradcome Santi, &propoftiai Edeìi per 
eflempio ci? imitare in ognipjà ©pcrarione, & per Jnterccflòri m ! 
Ciclo appo TÀltìffimo per chi a loro con fodc dcuotamente ricorre. 

4 Di queitaSacra,&E<.cciicnte Schiera e il Glorio/o Pa'd re S.Theo- « 
baldo Conrellòre granKaron Franceic, pofeia Monaco Eremitta 
Camaldolefo, di cui veramente con troppo ardire m'accingo, c 
preparo di icriucre lamiracolofa Vita, mentre uè rimarci affatto 
sbigottito, sl> Jtt prime considerando l^rmrienfiri delle flupcnde, & 
eroiche virtù, che dalla bachezza del mio debole > e /rale ingegno, 

*: &poco laperc narrare, ét /piegar* fi dèuého, fe rie! foecorio di cflo 
confidato non racefft animo , comn.inciando à gloria diDio,&i 
ve ile de denotili Raccontameli to della vita di fi ramoio, & Uhi lire 
Santo, in cui con (ingoiar* pregiOyCdkeoro delia nobile, ckantica j 

< Religione Camaldolese, icoprifì imita la puentia "etti anno ; la no- 

. bi Irà col'h utili Ita, & le immeni e richezze con la volontari. pan- 
to da lui brancata ) pouertà. 

)j Chi adunque mi darà qui le penne delle Colombe, le penne Hi- 
-nan fci inargentate, & dietro rurilanti dicoIord'orp,pCTchciorjof- 
Xal ir* tan, t'aito, di rapprckntar' al Mondo 1 Jé.'àrtioiti di qwcno 

wrgran'JSanto, chehillluitrato fanM 

m Ile bene coivi* aleczza luainifpanentavrnì'ricrca'li^iffirn la 
fuainfìkitàdolcè^za < acuì ft*ero farufò celéiréVèkl© j^iraf^iÒ . *" 
e Monfignoiiiliùttrirs.TheobaidoVc/^^ 
p rei sto d i e lqiri fi ta D ot t r in a, & d$ Pi m m a in teg riti d exd fmjtt rei i- 
giOfijprcdifièlaNafciddiqucfiogf^iJfei tiodl Di^tómVfi'rTaticl- | 
J'HòroeHa diludo eco Gliroueo Franefefe£& riefte9etrfo > tTÌ , ; , &14ijrtni 
<klJ no oliici oselle ji^gnentiparoleregiftrare n£?<jii*^éfc'oTb ! dèl- | 
vi dmaParte delle Hiito^ieiJamaJdoJweaf)^ pag. 1 *^ ■4# Jfl *fJ | 
Ch'US concep tum 7 feccia dui Bptjiopks Vìth'e* flèttimi ft<h<* jiuifi rn 
* j étiitfttindo T^eptemg^éHidam \>i\ìtatvm iuijjei?èf}Ht%fa*tto 
■ tkshisrerbispT£nunclaucr -( GjuiU filtà , & gcncrtfa T^fpta , «tw 
# x te pr odili* p/f r f * «c fipttto* proUs AfótXre rìtrfuxdm net s mflrx fi i r- 
l ' fisconjangutneos ejr a$itieò»>t£ fefj ffifnania^irtHfafHape'fpCcmiort 
) longe èM e ibti,*& apud Dóum T & WèfhtHes *f<i£it« erit» ^aèijftr^ òeabi-i 
tpr.:QucA '^Ukthmpr^f^^n^ i^uMamMuiiere'paupercnìa cenfi, 

. qu+ium *tiquUb<ÀcepiUi in Af/itris chiù fque pariti , & non *4ut* futi 
fTAnuncutus.H tcillc. 7 Ve- 



Mértae$ Eremita Camaldélffe. 9 

Venuto per tanto]] tempo de] Parto dcJJa prefata Dama, iliuitrò 
ri Facitore deirVniuerfo con la Nafcita di queflo^dinirt P&zH&ho 
l'Anno ioi7.Prunino NobiiiflìmoCalteJJòncl^òtttit^^ 
Territorio Setfbneiey nel gran Regno di Franc;àj Wcwt^WèJfteg?l 
Arpremo Dominio iI Chnltlaniflìmo ! Henrico primo, cótìlinpo fuo 
Figliuolo , fotto Pln^^dèHlrtuirinlmc^Henrfèd \iiza F^réliPsi 
per ia chiarezza de/ sangue , come per li molti beni di fòrranìt^ra 
la prima Nobiltà fioriti anoi fuOiGétoéb^i/^ 0 : 1 ^Vi^fl sireu 



ambidua li iiioiGerikori, fendo^^dim'cimienté/ii cWgiòhgaanj- 
1 pio nobile, & magi» animo, cohno^tfiattiorìi gratiòfe, ic'di tratti 



cut ne iiauujaynuuitrrnia ninnvr^i ■ 1 mia YOira poco Tfflporta la 

tanto èlàta'cognitioriè de natali tfcr^HfVdftltìbbaldò/Àé hebbe 
Tjràpérii trionfi delOek), e per le glorie dei iPàVadifo. Può e/Tcre 
'che li Scrittori occfcpsfci dalle marauiglfe del figliò non h ab bino 
bàd i\ tè Cognomi d'é' Genitori; Fortunati nondimeno eglino q tu- 
-nVfi^oflèi-èi^èichciMbW reTrjrc fu vn terrciìò' jècbndo" efi benedi- 
ci fri, \&vtòT^log6*dittìtte qiiawte le èontentè*re. Nel di lui cau- 
4 faf'ò»,W toe-no'i 'medemtoiSerfrrorf conutngonWla' 
ricsì c piena d( caligine, baltiche tutti conchiudtno nella indub- 
bi tata n obi Fta delti òi Natali. • 
» Nomauafi il Padre Arnulfo Barò n Fra ncefe, &Ja Madre Giflaam 
bi d^pietaYèVrelj< & 4m^ Natati, li'ctuatt come 

veri&eceeltehtiO/^ 

& del Te iMrnkicrcfel Sig; Iddiò, ^r^tfrarono ( 4>è¥6uanto A in loroì 
d màlzailoàtutte Quelle o'iuirie virtù , &à quel evaghezià &b'cl 
«lezza d^rnmo 4 , Cn^ppflbno ^frJe^r/cVirrWòrialar l'Huon o ; 
E la maggior gfo ria di qirelti Signori fu il vederli Genitori d vn còsi 
ben'ihclihàtofìgliòWche viuo meriti honoridachi l'amiro c mor 
to Tempi) per e/fer rcaerito,cV adorato eternamente; li bcji'cra "in 
ito,cheh raro ; e delicato/frutto nfelTuo fyontarec 1 fiorire oftcndlc 
^«prérr/o titoio tri "glialt ri fiori : poiché nel* elTerfc i\h l cificato e 
pu:;n\ a» o nell'onde batifmali da ChriHo, fri chiamato Thcòbaldo 
chenel Aio proprio linguaggio. ha maggior Enzfafì,'é forza ' non tì- 
gnincando altro chefiore ài virtù, fantità ; fiore fenzadubbio mi- 

B rabile 



IP m Fiu del Tadre S.Tkcihaldo 

rabile, &in eccellenza moltruofo, imperochefùnon meno fuouc- 
mcnte odorato, che ipi ri tualmon te con adulilo diurna meriti, 
riuerito da tutto il Mondo . 

0 Nacque Theobal'do chiaro al Mondo di fangue, ma nò pe'l Mon- 
do; Sreradcfuoi pcniìcri allaquah dal centro del proprio cuore 
,tiraua le linee tutte delie lue attioni, milCielo d.ntro di cui anco 
mortale s imparadisò ; Pargolegio pm nclU Culla della pioti, & 
della Religione, doue fi cpmbattono i moihi della carne,& de ièn- 
li, che nella cuiiadiPruniQoiiu Patria, $ nelle fai eie de; Mondo, 
ouc fi traggono: vagiti. 

1 La uobilu del Unguq nòngu feriu che di fpe roni , e di nece/ficà 
ad'oprarbene^iempreeroicaHiei.Le. VolVegJiprima ubba >do- 
nar'il Mondo^hc conofcerlo,&ejlere anco giouane legnato neh'- 
anima,comelalaminadoro deliathiaradArrone con vii Sanflum 
tfrmwo. ilfuo cuore alfhoradiuentò come vna di quelle tauole, 
òpjctre jucuidaDiocol Tuo proprio detofuiono ita npau i pre- 
cetti della legge. 

\ Diccua il iniracolofamenrc'piagato S.Francefco chccjal difpre- 
gio delle cole terrenecomincian il trattilo del Paraci ifo, la qual co- 
lai veri feruidi Dio effettuarono con ogni piùefquifita celerità. 
Santti fhrcntemAiundum mentis dc/pettu calcarunt , tam cnim corum 
cordibus gruerat Da gli effetti de buoni , e fanti coltumr di Theo- 
baldo, fi fa' giudicio della integrità, & candore della lìu Santa V 1 - 
ti, balla che fi veda Vindice, cte motira le hore delPHorolo^io, 
fenza iiiformarfi delle rute, e degii altri inlcrumenti, chele fanno 
mouere, e girare. 

j Arrìuatopertantoqueito fiore odorifero di virtù ai primi anni 
della fua Adolefcenzai dopò ( dico ) deherli ftato internato da 
fuoi amantiffimi Incitatori il tanto timor di Dio, &incaminatol o 
non meno nelle buone creanze , che adornatolo di que* degni, c 
nobili requifiti, chi lìrichiedeuanoàpari fuoi, &àvn tanto loro 
caro, e preciofo germoglio dal fourano Empireo desinato à quella 
Mondiil luce, e Valle piena di miferic,e di laerimeper folo fatarlo 
Tempio al Spirito Santo; Per feguo di chc,fcorgcuafi fouente in lui 
narauiglie d'inaudita fantita. Onde i fuoi Genitori non hanno 
>crò molta molcftia, ne briga dinfiamarlo,<Sc di esortarlo al bene, 
cerche il corfo della virtù chriftiana crcfcc più veloce miai, che 
(Uellodeir£ta,'ne di tenefil cuore del Gì ouanetto immerfo ne" 

raui, c fanti penfieri, (taudoui egli grandemente attento di fua 

ropria natura . 

Prunàio fuolo natio diThcobaldo , non hauerebbe la gloria di 

elle re 



dTere Patrra di vn aanto Eroé, Te non fi fofle eglrTdegn aio di tcn^f- 

10 per Patria. Digran danno farebbe flato, alla Oiefa di Dio, fe 
TheobaJdo a l'vfo della Nobiltà d'hoggid?, datro in preda fi fqfle i 
gli agi della Cafa Paterna, & àl'òrio della Patria ncghittofo folfe 
velluto. Felice giorno fù quegli, che Io ?idde volgere le fpaJle al 
Palagio de Genitori, poiché feorrendo la miglior parte d'Italia,* 
non poco fuori di efla, apprefe tanto di bene, che la Chiefa l'anno- 
uerà friliCittadìni delGeloi E fe bene fu Theobaldo gran Baroni 
Francefe.eCaualliere di antica nobiltà 1 , nulladh enoia (ua^rofon- 
diflìma h umiltà l'eflaltòi fegno , ch'egli fi trouò in vn baleno inipa- 
ridifatoin compagnia de Spiriti Beati, per quiui eternare, e fruire 
Iddio. 

6 Confiderò quello veramente Angelo di Dio, con fomma pruden- 
zache'l faJace Mondo de fuoi diletti , & grandezze fa' vna bella, & 
vaga inoltra, come de fiori, che non producano il frutto, 6^ cke. 
Omnis gloria eius quafi flos feni exaurit fenum , & flos eiusdecidit. 
E che propriamente fono vn legno. Stiutjommat efuriensy&ftùens. 
comedit, & bibita curn autem fuerit expergefaclus ' adbuc efurit % & fi- 
tti & vacuaefi minima eius ; Delle cui allegrezze il fine e pianto, 
pofciache come ben dilfe iJSauio. Vt plurmum\ txtrema gaudii 
iutlus occupat. Gli honori à guifa difumo fuanrfcono. ,Le ricchez- 
ze come vclcnofe /pine l'anima mortalmente trafiggono; Le bel- 
lezze corporali quale volante raggio dtingnenfi; Da fuoi conuiti, 
ò la morte, ò la infirmiti paflìin né rifu Ita, perche fe tal'hora porge 
via ta2za di Vino alla villa bello, & al gufto faporito, a pena poi in- 
giottito, fi fentircilfuo mortai velenò; lngredtturUandé> ftd m 
uifJìmoniQrdcbitvt Coluber) E che, gli Amici , e feffuaci (nói, do- 
pò v a dura, e Jungaferuirù refrano del ufi, £ fchcrniti. Semina* 
Ili multunìy Difle di loro. vn-Pròfeta, & intuii fìrsparum, Comediflit 
& non efìis fot) dei* Bikiftis>& non efìis inebriati', Operuiflis vos & no* 
tfìis calefjcli, & qui mercede* congregauit mìfit eas infaceulum pertu- 
fiì*. Nè altroùc v hifiQàlmenteiIMondoIalua^ 
dcr l'anima nel peccato , e diftorla dall'amici'tia di Dio, Quùidi c 
c eliSaini vedendo che il Mondo non hi in vero d mondo che 

11 nome e nel reftoè tatto immondezza, ótihci^mpb a^fita- 
n^idpTcriè jo c^lpeftrirdùo, dem'etócafrìòfelò adattò?, 1 2pm - fi 
la ceradaj fuocojiqyefitta, che perde tutti li caretreri', e figure, 
clic in fip hàuea imprefie > Cod;fifòoinb accendendoli ,neÌ ; an|or' 
di ii ino fi ftruffge, e prcllofrnarlfcé tutte 1 ìc immagini , e figure, che 
dell mondale vanita, e pazzie prima nel cuore hauetia ltìftlp^te, 
Trxterit enim figura buius Mundi ficut fluit cera afacie ignis. 

B a 17 Per 



1 2 Vìt a det Vadre S. Theu baldó 

17 Perqueftc, Afimiliantt cagioni Thcobaldo , benché ancoragio- 
uanctto,difpregiògli agi, l^crjpiczza delle richezze, & le deliric; 
in cuieranLitri:o,&tuttoÌQuigeritopiii Ji giorno, i 1 giorno,^; in- 
fiim ma co da rag _,i de /eterno Spie, la Lice de quali rcl'-gli la ir en- 
te com ^ombrata «-la ogni ofcuro,'& impuro penfiero, che. b.n 
fcorgeuafietfèrgii nato /ulo pcr il Cielo , anzi fprwzzaua in mojdo i . 
caduchi piaceri , che4timan tio.'j, coir.c veramente fonr>, vn futr.o, 
. dicé.iu col* Apoftolo . Omnia det rimentum feci, & arbitrar vt flcr- 
cora>y>t Chfjjtf lucrifaffap \\$<ìho bcn'jqye4ea Tìie^'j^do che le 
delitié|del Jvfojpdo, jpfrctpQtBpé fife grandezze fuio carpe il 
^ JjGpiiUitò ( di JLajnia, c^fcf oj^'arifi p e tàiy^utp. n j'rab il^nte tórni a- 
W cdii la varice* delle nobiì banc/i^i' ni di lettali al occhia , rifue~ 



d.AcJulIc^v&amjjik-on:» .di alle.: arci ipfrer.rvzia c/e^aitriH tipran- 
ma. cò^propi ìq /iii^gue ; Se credia mo di ftàrf^oc con piaj>e col 
^órtàpii^Min dubbio ci end i\n , ne galero ci hauer4coinc col- 
péupli di leiaMaefta, perche pizzicare ìio di traditole. Raupmi- 
gli*di certo il Kiondo nelle, (uè grandezze TaUo gio^p d'ifouro, 
K cui pendici crede laGrecia viynagazìno de venti. Egli è Mnal- 
QteUé vn Cliaosflouc con£ufameijte trpui è Vira, é Mor e, prqmef- 
l^ed* ineattu^f ouìnfr j&altezze, pròfoerita, e feiagure j Doue i 
confini del riCp fono qudli del pianto, doue iJSoie digioie è nel 
^^figgio^c^ borrendo dalfOr/en.c 

)%\ P'$'?&f*^wM boppoàtohce profper ta>à ad.ati ffarfiin vn Ma 
re d'amarezze , e di guai. \ r A v ^v,,- . 

1 8 La migtior arte , che i Soldati di Ànibale vfaffcro nelle vittorie 
quella, raccopt;a Tito Liuio, di volgere, con fìmujata fuga, le fpal. 
per valerli de^'occa(ìo:.e di tirare negli aguati iRomani, Vfaqiieft 
ltratagemacon noi il Mondo, c come velenofo Scorpione, palgan 
\ dtfcTrenYce, ófyccide * Ejfay infido Sinone,' chiàfteor* ci atflifa 
quando cì. vuol tradire ; .Pare che uàci Amico, e che ci ceaà; ma 
come Hjenacilufìnga per diuorarcii j foli fguardi di lui hann'più 
acutoyelcno,cKcilBafiUfcqi f ChiiJH 1 < : f e de, crede all'Immanità 
diBuriti.alla religione diLaójucdontc,al f a fede di Polineltore,aIla 
pietà di Creonte. Il far trieguacpl Mondo, è vn collegati con le 
' ròu/ne; Non cnemìco, chea fronte à fronte s'habbià* combattere, 
fi combatte friggendola^ 

midi . Bifogtu dunque allontanar fi à lunghi paffi dal Mondo , fe 

vogliamo vincerlo, Stat maini nomini 5 Ombra } cantò Lucano. Da 

rmr\iWi l «tM.. .marcii j ul 
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ini medeflnro impariamo farce di vincerlo, copie appunto molto 
faggian écc fece S.ThcohaJcio, il qualcdandopqrciòjiurepitUmen 
teiefnoi più frefchi anni de ca^zi,^ tando da sf ai lu/fi,aìlfl Jaflfi- 
LÌe,,aUe fciocherie^, alle, p rane divertanomi:, .!&£ tutte le ranni, e 
pazzie di pipi taij ^the ^en fpefTo lu/jn^^d^-aUcttana, &infiemc 
ingannano i luoi amici, fuanc n do poi a<J vn at VP, <Scaa vn 'inarcar 
di ciglia piantando ìuJ più ù Model bnllo i lì g iaci dei piaceri carna- 
Ij,couducendoli veIoceù}c.nte 1 v.;jmo loro pre. i L io\ Onde ra n é- 
tatofì pari mente quetto hu filile, gran, scrup diPio^i^fiél » c 
ben diiioIga^oproiicibio lb.Tdato Tona la foffa, e/erma pietra di 
vnaben lui. ga efpcrie.nza. Fauitas ymmtatum , &otynia vahitas. 
Spreazando dunque.quefic, & però verificandoti jp Jpi ( que] ( .<fiui- 
niillmo detto del Meliti i o S Bernardo. Cui Cbrtflus incipit (kdcef 
ette neccie eft amatefeeue Mundnms i,inr>croche vn^ffctto rince,TaI- 
tio r e chi cotn incida g itarcJc colè /pjrituaJirccafi anoia f Je terre- 
ne, e mopdauc rerai; ore del A;© C^iiilo, alche ne eiforja T/fte/To 
San.o Dqtcore, Djfcitp in hoc Mnmh fupra Mnndum e \t % &Tl cprpus 
geriti sfoltici in vcks tic, iutcnor> Tanto^eflequiSan, Tueobaldo, 
p oicl.epfeccorrcncfogifanni col tuo mirabile , e più chejeuile in— 
K.c^no ver/fìcò ben loUoraltiflfirna-p me da chiunqiiej;};c lo peaxi- 
co appo j[;uta d^af an. feenre diiiiria virtù nel Icruieiòcjei Signor 
lddio,.& della propa^ationedcliaCactolica noitra&ntjfljirifr, Si 
ve ril^niatec| e. Eglia $edc tutto, con impatientiflipa brama di 
j roficraifen^e, airvditionedellaparola di ,Diq,& alla piena oflèr- 
uanzadc fanti precetti £uang t Jici,sfWzandofi, ( pcrquant*,eram 
lui ). non folod temerli fini nella, fua mente ma più di maodarlrcon 
ogni cùjuifita celeri: a, alla pratica di vn ben merìteuole c-fetto ; 
fapcndo egli non t lier bc at< c h i la ode : blamente , ma chi la mette 
fan rameu te in eiTecutione. Et e contrario ; Qui diligit ini^t^tem, 
odtf ^Ammani fuam . ^Id^ ( *f» 

19 YoJJl Notòro Signore, adinftanzadi Maria Vergine Sudanti fil- 
ma, Vacìre>fareil primo miracolo .(Dice ilglorioiqSa/ifkrnardo) 

. . p er d moflrarci, che per mezaniti di lcia noi vengeno tutte le gra- 
fie, e fauoridi .ini . Inibii nos Deus balere rotaie, quei per manus 
Mari&nontranfcirejt. A tal effetto egli in Croce ce la diede per Ma- 
die; Ecce M.:tcr tu azec^ioch e dàìlc Cuc Sacratiilime Ma nelle noi fuc 
chjaJlimoil doIcifli Tio, &diuinifljmo latte dellafuainfinitainife- 
n^qrdia; Onde con affetto piji che Materno cj ama procuri la.no- 
tòrafalute, ci ottiene il perdono clcnoilripcccati; ne reconcilia c6 
Dio, attende a notòri bifognì; cómpatifee la notòra fraei liti, pro- 
curandocene lemendatione, ci protegge da l'ira diuina VcidirTcn- 

de 
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dedagliaffalttdcttnfernal Nemico; ciinfegnalaftradadelCielo, 
e^pernoicictatcaScala dell'i(teflb,ePorta ad Paradifo. Qaindiè 
ckeiSanri, limici di Dio per por rei fi fi caro il ilato delle ani- 
tneloro,fi rbrtifìcaronofocco l'ombra del la Aia fan ta , ckomnipo- 
tehteprdttectione; Cosi fece S. TheoL>afdo raccommandando fé 
freno alla fu a vigiluntiflìma cultodia, e ponendo rnfino da fanciullo 
deuotamentc il fondamento della fua Vira fpi rituale in Maria Ver- 
dine, colocando in ella tutte le fue fpcranze , e ricccrreudo fempre 
'à leincf\ioibifogni per aiuto cornea vera Madre arfetcionaciifima, 
e porgendole del continto caldiffime preghiere, affine, che Vinca,* 
minalfc cerne benignamente fece per la buona, e dricta ftrada della 
falutci Ne attenne di più innumcrofiffime gratic,c fing.ilariulmi 
fauori. Di queiranoltraimmacolata,e gran Signora, fu Theobaldo 
diuoCifTrmoàfegno, clienon fentiua mai nominare ilMelifiuo luo 
Nome,chc riuerenrenon chinaffeil Capo e ben fpeflb anco il gi- 
nocchio ; Concai mezzo aprìà fe fteflò , &à fuoi DiicepoW quella 
porta per cui s'eniraficuro al Cielo, perla quale Dio Ite/f brenne i 
noi , e per cui egli s'inuita i lui» E guai al mondo fe quefìa ftaiìc 
chiafa. 

0 Era veramente Ihipor grande il vedere fi frefea, ót tenera pianta 
germogliare immaturi, midelicati frutti come in vndeliciofo giar- 
dino di Paradifo. Inntdiaua èneamente il buon Giouanetro,men- 
tre fra fe tteffo ri penfaua, all'Angelica Vira de Santi Eremiti , & al- 
la dolcilftmaloro Solitudine, non folo inuentata. che lungamente 
pracicataneJ vecchio Secolo daqucll'hf focato Spirito di Elia , 6q 
dacoAnti altrrSanci Prof ci, de nel nuou-» dal gran Prccurfore di 
ChnftoNoftro Signore, anzi dalla ifteifa fuaDiuina Madia, epof- 
ciafeguitacadal miracolofo Thebeo ; Daf magno Egitio; E final - 
Itiente ( qaafì afratto fpenta , & abbandonati ) ritorrrata nel luo 
primiero llato dal gloriofo Patriarca Romualdo^ marauigliofamé 
te propagata. Emùbiu, dico, al rigorelJdvitrer loro; alte diabòli- 
che tehtattoYiijChe ne fofteYituanolalle fegnafate vittorie > che col 

1 fauorcelfcfte neriportauarro : ; alte continue difciplrne-, aU'afpre zza 
de gli habitr ; alle durezze derfe hor>ide HAbicatioin ;al!e affido* 
contemplttioni, delle cofc-di fcHo, in cuicéneuano filìa la mcnt< 
(aa, , &pcr ; diritifomma, afdolcrfl?mò godimento, e piacere, ch< 
(ertttùàtto, e fruiciano in v ia mo n llruol a grotta faflbfa.e ri^idaCa- 
ne ma, è coinè ih vn^menitiltìo; rerreftrc'Paradifbyqua giù còt\tier« 
fauano fouente con gli Aiigibii,eSpiritr Beaci. Ectoncil Tello Fran- 
cete fuo Coecartto , apporcaco dal Sig. t refccnzi nel;fao Prefidic 
Romano. Moutbafunbmm utfotrfient ts maxime Eremrtarrtmfolitu 
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do, qucrunvinitium cxtitctunt loannes , «*r Elias, acppjl eos Vanititi 

flwmafpcrttattin, Animi comcmplationem t &<AnnlorZ in Solitudine 
contubernium.] Hisigitur^huiufmodkfactbusacunfHS cUndcflh* 
dificffionc adijt ad quondam Srtmitam. Hcc die. , 
il Commoffo per tanto Thcojaldo-, &fpento da,v*aimpatientin5r 
ina,&ardcntunmAvog}iafcai:utaledaliriftruoratoruo amore, ver- 
fo Chi ilio. Andohene fplo, tutto autido di dar&ncalla imiratior 
ne,con veloce celemà^fccrciw^^dii^tOEelo.armaroitro^jfe 
Hi u'accenaaio Venerale Jtateiano Errmica dimorante in certa 
Ilola della Sequana,à cui fpalancan da Importa dei afflitto cuojres <5c 
Jibcramenceaprcndole, ór moftraudoJc il più intimo dcllcfue Vi/- 
cere, nelle quali celauaiì preciofo Theforo^cUnquieto* mi giulto, 
del titubante ma dmino, & del inpatiente, ma Tanto fuo defiderio, 
dacui riportatone maturo, & faiutifero configgo > fccundum cor 
funm, cucco fellofo, econfoiato nmcAuit ad propria; Non fece peti 
quiui troppo longa dimora, i.nperoche limolato vie piùdailana- 
turale, ckardeuteiua brama di dedicare (fine mora) tuctofe ttclfo, 
&qualunqueiuaoperationcal Redentore dell -anima Aia; Accoro- 
paguaua con ogni accuratezza maggiore, coral fuafcrucntc voglia 
advnaeflatiffima curtodia di Tel ie«ò, per non trafgre^ire in vn 
minimo neo agi. luoi diuiiii, 6s lanti Precetti Onde per metterà? 
n^iniicuro. &sbrigarfiquanto prima potea da q.,elto incricatp 
Modo,k cui falle delieic,fapea che volle, Diochc rappresele ci Taf 
icro nella bellezza di quellcmela , che a! racconto di Tectiuiano! 
.nafceuano infra le ceneri deriareiice Pentapoli. Inuaehiuanoeii 



c cunuze pupiuc ;fc elicgli antichi Jgftij hgurauano fimilmcntc 
le grandezze mondane ncl^rco baleno , che tolto pafTa, e benché 
paia* inihe vaghi colon dipinto indullriofamente, altro no i è che 
ijubebair^cfoctile, la quale* j li :uemen te percofla da doraci raL-i 
de Sole, in vn tratto fuanifee. Onde per non inciamparfi Theo, 
baldoinqueltecaduchcinganneuoli, eluiìnghicre vaniti; Im pe . 
tro licenza dal Padre di andare i militare fotfo teioftgaciiVSSi- 
b, e con qucfto fanto inganno, &graciofo precedo, fece lì Ureo ci- 
pò di aflentarfi dalla carfc ; e dolce Patria & da gli a nati fuoi hi ni - 
ton éParcnti &ef1equ,re ben tolto Itmmenlfruo intento, qual 
era di fuiJuparfi totaJmenne dai lacci del intricato Mondo, & Sciol- 
tone, darfi tutto con ogni fpirico alleruigio del fuo Creatore. 

22 Trouar 
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a»* Trouar Atrtid Poflcflb cosrCaro, rrri tanto raro , che d'altronde 
non può venefiche da vii* -naturale fimpathia dcfphhi , & davn* 
Teal fìnibolcità di coltumi, acquetato dàvna continoua dirctte- 
uoleconu^atiowe^eflèrcitatoda vnainfiniti d'accidenti, contèr- 
mitoàprouedvnadelimdrefTatabeneuòienia, libero daogniaf- 
fcttataanSfttioaeyficuro-daiicrintjoiii; e/bpràftabile fede inalzato 
{tpur non vogliaoi dire, chelaveraartiicicufiavna fenice da tut- 
ti predicati f'éc lodat?avtnàdaniuno creduta. ChepcròUn du- 
fe iJ Sauio. Ha" ritrtfuato-vn pfeciofo The/bro , che vhitfcq untato 
•tfi forte; redclce collante Aj^icoi^fHùdi fiéèltsriot^ór fotti s, & 
qui i>r.*cmt Un : ucr.u t bquuruX oloro&nz'a dubbio ion^finceiStvfe 
tì Arfater,fraiquffli non naicenVO contrarietà veruna nellc'coie giurtc 
^tonCtrnetìwili^rui^OÀltlSig.lHdio, &: la ialutcHcUr ànime , vn 
ibi cuore >'& vna* volontà loia impera; Éadrmvcl!c,& tàdtm noi le, 
?ademtitnfi>toa ji toltiti* e/*.' Còhoofia che il'con tradirti ^'vn Pal- 
fr ^;piùc4cgf)utfi Ai/crfioffe^ehedi finterà farnigHàrta", J èbcrtiiu- 
lérV^fa. B*Wù«it)tJanquel e^rudete , noiVmeho , r fchp'àWcnWmo 
iuòchianiarfi San'TheobaTde,pO!che con tant 4 atcTrte223,e vtef- 
lanza ringoiare le ne fcttKé'vn tale c er Compagne, rh'bi'Wòtebrti 
«prima, è pratteato, 1 * cònofeiutò^er Gtcuane timorato di Dto, òc di 
trifhani ,otfariti coMunli di Nome GuaheroOJònciprcielìore de 
l'Arte thilitarev "Si che iocftrdót;rl colo-ito prcteuo-, ccirbiatatofi 
da*cH' [udenti {uòs<Wtro/ì,tr Voltò ihYdaicofcpa^ià :lprefatc cdn- 
fidfteAtnicfci Mutati ameh^ P rf - 
fcr^Iaflrada veVfe>la Fan.èia Citta di Rrmcs, cuearriuar , Icaual- 
xraféinVad vn ^lbér^oViBrio alla ! eh:?fà di van Remigio* Qujndi 
ien^a dimbrartìVmotw frpariTono quafilub to di notte ten po a 
piedi firigétfò'd^VfcirnlÈ^Jarmahb.ad-al uni affari di h ro:r.tei eU 
V, Bt-ernonmttteroìnVòipétco dilanio lcrb .diliégnò In pr< il^gh 
ricl éuWe còrirarratreri^ib^^&Hìdei Aifi cri cammaV ficuri per 
ìa dritta vìa dèi TubSiguoréMclandtturSéruitori," Cacali! , ArnTc, 
Veflimenta, e qualunque altro hrneic , che per loro vfo > »co.^- 
tatoaautìtì^ltrouKonoconiagaCiucrotale 1 aflutia, dubbiando 
Veliere quiurfopragionti i e fermati dal Baron Arnulfo Padre d» 
Thedbifdo,cómepentitodi hauerpermeflò, benché contra Tua yo- 
flJià' , 'k Vinto da éccelfiue preghiere , eWniiflìcni i, a l'amato iuo 
feliuolodielfiliarfidaJùi ,& <ftlla : Madre, di che fi apgeignò f & 

1/ Fr^tutte le viridi cui l'Huomodeuefi con ogni ànfeia , ornare 
pcrpiaccrcal foo Creatore, niuna era più penetrata , e ra °^ at ^ nel 
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f aerato petto del pio Theobaldo, che quella della fanta P ouerti, in 
cui 1 pcreifempio, &i confusone de Mondani, che d'altro non fi 
prendono cura, ne fi dilettano, che di accumular' ricchezze , de di 
darfi in preda ai commodi, ai fpafli fpiranti, folo gonfi di vento , & 
di vanamente pompegiare, volle nafeere, viucre, e morire. 11 Sacra- 
tiifimo Parto della Dauidica Vergine, Noltro verace Iddio, óc quel- 
ita noftra gran Signora, Prottctrice, & Padrona delle Anime no- 
(tre; E fapcndo parimente, che gli Horti d'Adone non hanno frutti, 
hano fiorivano odori;Mà fotto quelli fiori ila il Serpe,8c fi Itéprano 
à quelli odori i ceruelli;Tutto è inciampo di morte ed inuito di lu- 
finghierc Sirene; E' vn Egeo d'horrorc quello Marc d nonore;Tutto 
luce c il lampo, cke ha vita col* vento , mà folo doue campeggiano 
le virtù diuine , iui fono eli Horti eterni di Giouc . Per non inciam- 
parci donque Theobaldo in que' perigli, & impofleifarci felice- 
men e di quelli, ne' quali (blamente confefs© Euripide trouarfi la 
vera eterniti, Se amaeilrato dalla (leda efptrienza, & infallibile ve- 
rità, che Omnia prAtereunt, prster amari Dentri , Egli ci accedè , fi 
fattamente di tutto applicaruici, che l'animo Aio mai, s'acquetò, 
infino che agiato non fi vidde di metterne mano a Timprefa; Onde 
rifoluto peròdi non voler più in auuenirc praticar altro m«do di 
viucre, che nei fudore del volto fuo , & di andarfene , còme vn'altro 
Alcffio , tapinando per Dio, lecui pedate furono pofeia feguitatc 
avelie da molti alcri gran Santi, & primieramente da Rocco fuo 
Compatriota. Da GiroldoColonielè Martire di Chrillo, delie cui 
Sacre O/fa fi pregia la noftra Città di Cremona , di efferc Tomba » 
Dal Beato Antonio Peregrino da Padoa della Nobile famiglia Mali- 
ziaci quale dopò w\ lungo peregrinaggio ai luoghi fanti diGicru/ò- 
lima, lì velli 1 H. ibi to Sauro Camaldolcfe nella Badia di Santa Ma- 
ria di Porcigli a fori della Citti , douej diede lvJtimo anhclito al 
fuo Signore r itiruendo il Corpo alla noftra commune Madre Ter- 
ra. E per dir in lomma, da infiniti altri Semi di Dio. 
24. Non le tu molto malagevole il mandar' ad efretto cotal fuo diuin 
influito cominciando ad cficrJi fauorcuoleil gran Padre largo dat- 
tore delle gratie; Imperoche fi come hauea di già Theobaldo fa- 
ticato del fuo cuore vn Tempio al Spirito Santo, con dentro vn' 
Altare del'amor del prollìmo, doue col fumo delia propria humil- 
-tà, c< della compaifione continouc vittime di elemofin e offe ri u agli, 
il che era come vn perfetto Sacrificio, poiché l'opra di mifericordia 
èaThora compita, quando al moto della buona volontà congion- 
gefi l'effetto \ Sic Mens per compaflìontm doleat , vi larga marni s affe- 
tta m corda ojtcttdat. Dice il Magno San Gregorio . 
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Non furono però tantofto rfeitidi Remes, chècglino Vincoi- 
traroao inalcuni Peregrini poaeritfimamente. rettiti, con li quali 
fcambiaronoi Tuoi propri j ricchi , e nobili Habiti, repigliandoti 
daque' Mefchini,co.i loro ccceflìno giubilo,di cuore, Jifuoi vecdii 
& tutti (tracciati; Onde vedendoti perciò Theobaldo imitatore 
delfran' Patriarca Giacobc, che non chiedeua àDkxcibi dclicaJ, 
netaporiti,comehoggidifann > igolofi-, ecrapoioni, màfolo ba- 
fteuolià confcruar la vita ; Ne Vettipreciofe , e vane, come pare 
* che vfino imoderni Reli^iofi de l'vno , ÓU'altro ttato poco timora- 
ti di Dio, con fcandalo de buoni ( chiamati dal Vulgo li Zerbini, 
& le Sitnie delle fecolarcfohefcnùialiri, è laiciuie) màtimpliccmen- 
te furienti idiffend: re il corpo dalle ingiurie de tempi, &daH'- 
intempcric dell'Acre. Si Donunus dederit mibi panem aivejcendum, 
trVtfiimtntHm quo operior, erit mibi Dominus in Deum . 
2é Belliflimo eflemp/o delle fante h umiltà, epouerti > Virtù che co- 
tanto piaciono alfemrno Dio, ridiede peni an chela Catta, e torce 
Giudit, laqualc desiderando, mediante ia ("aura oratione , di parla- 
te taccie,ad faciem con Sua Diuina Macttài , c fapendo ch'ella non 
farebbe fiata amena à quel facto colloquio, fe non vnróa quelle 
fante virtù à quella» per dilettart gli occhi di quella Diuina ttknza, 
fìcoperfe il Corpo col cilicio, e'1 Capo con la cenerei Inducns, fe 
Citici* pofiéit cinernm fupcr caput fuHm , & proflernens fe />#• 
mino , clamabataé Dominarti ,&cxdudita ejl Oratio tius . Diuenu- 
to però Theobaldo fopra Mtremo non meno allegro,, che conten- 
to; con ogni celerità maggiore feguitò colfuo ledei Compagno 
Gualteroà piedi quafi fcalzi, e nudi il tuo cotanto da lui bramato 
Peregrin aggio, non d'altro mai parlando, che di Dio , di cui molto 
ben tapeano cflerc tiara la ìniracolofifllma Vita vn contìnouo fati- 
cofo,e trauagliofo viaggiare perfalute del Genere humano . Ca- 
minando dunque illuttrati , & accompagnati da vna celelte feorta, 
gi ugnerò felicemente ad vna Terra detta Pitingo nel Regno de 
Theuronìci, nella quale fi fermarono per qualche tempo ergendo- 
la vn picciolo Tugurio folo per difenderti dalla inltabilità de Pia- 
neti, fottenendo Tempre » per amor di Dio volontaria pouertà vi- 
vendo, conferuando lTndiuiduo con le fatiche delle proprie mani, 
portando fatti, ra!Tcttando,c ttagionando il fieno e facendo carbo- 
ne per li Fabri,o Ferrari, vt ait Vulgus,& altre vili fationi eflcrcican- 
d o ì g u i fa di R u ili c i Op e r a r j . 
17 Si eometafuolta, gli Augelli volando infieme con le ali perco- 
tenfi fvn* l'altro; cosìi veri Semi di Dio; Dice San Gregorio, nel 
praticarfis'inuitano con buon'esempio alla perfettione; jtlaenim 
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mepercufit t qui excm piotati ftitatis me ad melius atcendit . Non de- 

ue per qucfto alcuno ammirarG, ne itupirlidi vedere quelli duoi 
quali, Angeli in Terra, The© baldo, é.GuaJtero,luo huniile, e ledei 
Socio,volando inliemt per arri uare à quel deli tiofo già rdiao deJJa 
cclelte Gierufaleme, pieno di odoriferi floridi vera , &eternaBca- 
titudinc, inuitarfene, Se atre ttarfen e Tvn l'altro, come tutto fi rid- 
de beniflimo, hauendo qucfto mai Tempre volto il Tuo più fìcuro fine 
alla imitatione de l'amato, & riuerito Santo fuo Macltro , e Padre 
Theobaldo, e panicolarmente nelle virtù di maggior valore, e 
pregio , come ficea per imprimerà nel cuore altamente quelle, che 
tràlc altre tengono il vanto, eportano Corona, cioè, della Tanta 
numi Iti , e volontaria pouerta. Mi chi non fi farebbe veramente 
ftupito, e marauigliato di i cedere vn nobilitino Giouanetto co- 
n,e Theobaldo nato d'alta prole de l'IUultriflimo Linaggio, di 
gcneroflimo Sangue, di delicata, e gentil natura» d'afpetto grano- 
fo ; di fembiante più che m ae Itolo; alle uato fri le morbide delitie, e 
fontuofe commodità, e finalmente nutricato nelle preciofe,efapo- 
nte Viuandc de pari Tuoi? Hora(dico ) tutto mite, &abieto iot- 
toporfì, fpontaneamente per fornite a! Aio Diritto, fapendo che 
ciò, era il vero regnare; S fruire Deo regnare e/i, Difle il gran Padre 
Romualdo, a cotanti ftenti, & diffaggi? 
28 Decotali loro faticofi guadagni, oltre reflcrcirnefobriamente ali- 
mentati, e fattene larghe limefine ) cosi raccontaua Theobaldo, 
^ auanzarono tanto , che gli ballò per andare alla dcuotione di San 
£ Giacomo di Compottella ; Quindi dopò hauer fodisfatto con fpi- 
rituale, & indiale gufto alle pie, Se (ante loro deuotioni, lenza ve- 
runa dimora, tornati in Francia, nel pafTare per la Città di Treue- 
re, trouòq nini il fpiritolò Giouanrtto il Baron Arnolfo fuo Padre, 
di che, quanto egli fi turbate, peniìlo chiunque difano, Se retto 
giudicio, dubbiando, fenclofcopnua » e riconofceua, cha lo vio- 
lentane di ritornarfene con eflò lui alla Patria, Se alia propria pa- 
terna Cafa. Onde anche di quiui pai ten dori prettamente non co- 
nofeiuto coi fuo Cariflimo Compagno Gii altero, Tempre queftuan- 
do, e viur ndo delle loro mendicità, fi portarono à vifitare, e santi, 
| e Sacrati Tempi j del' Alma Citta di Roma ; il che fatto parimente 
" cóecceffi: olor ì cullo fpirituale;Di là cóbiatatifì prefero il camino 
y. verfoì'Incl ta Citta di Veneti a, rifoiu ti di farli quiui l'imbarco per 
la volta dellaGiudea, Sedi andartene à vifitare, &à venerare il San- 
riiflmo Sepolcro diGiesù Crilto Noftro Redentore, con tutto il 
celebre Paefe di qnel Sacrofanto Regno di ^1 irolòlima, miniato, Se 
arichitodelfuoprecM)fiflimoSangue,6cdicotanti Mille ri j diurni 
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dallaMaefti fua( operati pe r ; wiorc,8c fallite del genere fiumano) 
Illuftrato; Mi fi come ben' fpeflb con danno notabile, e perdita 
lagrimenole efperimentiamo, che il fiero Auerfario derhumiJGre- 
ge di Crifto non allenta mailapugna, & il combattimento contro 
quei, che incaminati perii dricto,c u on fallace fenderò, principia- 
no a falire di grado, in gradola Scala dellaperfèttione, perarriua- 
rei quei Monti fclkidel merito, & indi poggiarla, al Cielo; Vfan- 
do il maligno le fue attinie, & inganni perdiftorre dalla charità 
verfo il proflimo,chi hi , come hauca Theobaldo , che lemofinaua 
(per foccorerlo, oc aiutarlo) del continouo le vif ert di compaflio- 
ne, Scie mani di pietà ripiene, atti aucrsè, non come, & impedì 
l'effetto di cotal' tanto fuo deriderlo, cosìforfi difponendo (come 
piamente deuefi credere) chi tutto si, può, e vede, per trarne mag- 
gior bene a gloria fua,honor del Santo, &à fallite delle anime de 
fedeli; Perciò reftatone il buon Giouane come lcup.do,equafi fuo- 
ri di sèfteflo; Nei'agirarfi egli col Compagno, Scaltri Cuoi Difcc- 
poli dentro i confini d'Itaglia, hor quello, &hor'quel'al:roSan'o 
luogo vifitando ; Ecco che guidati ( come deuefi piamente crede- 
rc)'dafpirito diuino, fi trouaronoimpenlatamente, ad vn dirupa- 
to Calale anticamente nomato Salanica, nella Diocefeall hora, pe r 
quanto fi congettura, di Vicenza , ma hoggidi T^ullius della Con- 
gregatone ( amaidolele, benché per li peccati noftri, Badia com- 
mendata; Nel qua! luogo hauendo trouato nel' antro divnoaffai 
fpatiofo,ctcancfloBofcoleYcnigie di vna recchiaChiefa q. ali af- 
facto guafta, &demolità, pensò Thcobaldo che rOmnipotenre 
Diohaueflèquiuiper lui preparato queir Habitacolo, che pe ò fi 
rifoluè di fermar ui fi à menarci! remanente di fua Vita, con fcruirc 
alfuo Signore infempliciti, e purità di cuore. 
39 Sogliono le cofcfpirituali, (Dice San Gregorio) à chi non le gu- 
fa, caufareinapetenz.i,e raltidioi mi dopò laggiate vengono i ren- 
dere fi contento l'ani moneti e altro più da eflb nò defiderafii^fn^ewr 
fpiritualcs dclitU defìderium in mentem, dum futiant. Quind ic che ?n 
animo riuolto al fuo C reatorc , altro non brama, ne cerca, che di 
giorno, in giorno falite à maggior grado di perfezione , &ecco, 
che di ciò bclliflima figura fùquelladi Aza figliuolo di Calco, mé tre 
che nella diuifion, fcndolc ftata datta dafuo Padre ma Pofleiffione, 
il cui terreno era fecco, & arido, le ne chiefe m'alerà frelea , & ab. 
abondante di acque » T*rramaujlraUm,& *rrentem,?*tcrmt, de- 
dijlimibi,da& irriguam. In quefta guifademauaper appunto San 
Theobaldo diauanzarfinelferuigiodiuino,nó badandogli dieiferui 
tutto datto àDio, mi bramando in oltre più afprezza di rita , per 
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guftarc maggiormente le ac^ue dolcillime delle confemplationi 
cclclti; &queileal ; egrczze , che nell'anima fono cagionate dalla 
gratia;peril che non vi era, che più a lui gradi(fc,| quanto lo Ilare 
tutto intento nel orare, ò meditare profondamente li Sacri M ltc- 
rij dciJanoftraialuic operati dal Sig. Giesù ( rifto Redcntor del 
Mondo, al che per poter p ù agi tam nte attendere con quietezza 
d'animo, fi actefe, & nfiamò viepiè nel defìderio della lolitudinc 
&di alontanarfi perciò affatto fermando la fuaStanzain qualche 
horndo De/èrto, dal corner io haumano. Onde impetrato quel 
luogo da chi > come Jegitimo Padre nc,lò pofledeua, il quale più che 
volonticri le ne fece libero dono, forfè anche pregiandoli di ìacrar- 

10 in cotal modo all'Onnipotente Iddio. 

3* E così difficile Ja parte del donare, come quella del riceuerc; 
J meriti del Rrceuitorenìoflrarono in chiaro la gran pietà del Do- 
natore*, Cuore veramente magnanimo, e generofo fenza pari. 
Priuar fc lleflb del proprio per commodarne altrui, i fol gloriadel 
Al ti ffin o, & fallite delanin alla. 

31 Stracco dunque Theobaldo dac ofilonghi,e faticofi viagg : ,refcde- 
uotiflime grafie al fuo Signore che nerhaueiTt liberato , e guardato 
da cotanti feorfi pericoli del'Anima, & del corpo, con moftrarlc 
benignamente qua! folle Jafuafanta volontà. Fabricòperciòquiui 
alcuni humili , & angli fti Tugurietti per fe, &per fuoi Difcepoli, c 
Compagni col fuo deuoto Oratorio, cominciando ad habitarui, & 
farui Vita Eremitica, òrquafi Angelica. Hò detto quafi angelica, 
pofeia che la di lui conuerlati- ne fiì ftmpre intrepida poi con Dio, 
con JaSacratiflima Vergine noftra gran Signora , e Padrona, e con 

11 Spìriti Beati, orando, fai meggiando,& meditando arduamen- 
te lifanti, incomparabili , & inconprehenfibili fegreti del Cielo; 
S.AgollinoparlandoderOrationeexclamò.^«./if/? orationeprecla. 
rius\ quiddità noflr*,vtihus, quid in tota n$flra Religione fublimtus. 
£ va ramente ogni giorno maggiore e/primentala iua efficacia, & 
virtù chi d'elfa sà, cò le douute circondali ze,feruirfi, poiche,come 
dice l'ilteifo gran Dottore, Oratio iufli clauii efl Cali* jifcen die \ufli 
pr*catio i & defecndit Dcimifcratio. Conl'oratione di tutte le forti 
di virtù s'adorna l'anima, s'acquiftala diuina grafia, fi purificano 
gli eflettidel cuore, fi foleuala mente iDio, infiammar! Jo fpirito 
ncl'^amorc diuino,e l'anima raggiona famigliarmeli te col' fno Crea- 
tore \ che però San Dionifio chiama l'oratioiic Cattena, chi inai* 
zandol'Huomo al Cielo l'vni Ice al fuo Redentore alla cui faccia 
gode non folo le dolcezze inefplicabili del diuin'amore, mi fruite 
le dciitie impareggiabili del Paradifo. Di quclUfu tanto inferno- 
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rato*'! noftro gloriofo Pad re San Theobaldo , chequafi feordatofi 
affatto del debito , che perobligo di natuia dotietia al proprio in- 
diuiduo,agaiontouirecceffiuo rigore dclviuere, pareuaquafi ch'- 
egri non foffe Huomo, ma' purofpirito. Onde ben diluì fi poteadi- 
re con San Girolamo. In Carne prxter cameni viueré^AngeUcum e/1, 
n$n humanu*.Eg\\ fi attenne infino daprin :ipio d-llafuatontierfio- 
ne totale a Dio, & de Tuoi Pellegrinaggi , non folo dal mangiar car- 
ne, cVdafimili faporiti, delicati cibi, mapoc > dopò per non 
vexzarfi, diccua egli, tropoo defitiofo, c fenfiale ( rigoro'a intiero 
rifolutione ) diede anche bando affitto da (e al Pane di Fermento 
per quello di Orzo, & al Vino per l'Àqua, & finalmente moftran- 
dofi non manco afpro, che duro , e crudele ontro di fèmedefimo, 
{ìridufleà vitiere per moiri anni non ffaltro f ad rnitationedelgran 
Giouanni nel Deferto^ che di radici di erbe filuariche, di frutta , & 
di fimili r inite, ór crude Verdure, portando Tempre fopra le nude 
carni > e fattoi vili, e poueripantr, ilfoliro fuo rigfdo, V afpro ci- 
licio, cV dopò cotali fuoi fanti e creici), arrendendo, t il volta (cosi 
fpiratoda Dio ) i leggere, & Indiare Sacre lettoni, fi per adorna- 
re l'ani na Tua Hi quelle dinine virtù che i ic^minnano a! Ciclo , & 
fi anche per porene inftruire i filoi fe^uaci , non volendo che 
potette (ncl'vltino fuo eftre-rio > efferle in fa ciato', & oppo- 
(toqucllc minaccie del Profeta . Veh vibis, qui abQuliflis da- 
ntm feientis , ipfi non introiti % alio*, intmire prohìUflif . 
E fapendo parimente, eh? il voler fap-re fólo per effere tenu- 
to dotto, è vna fuperba vaniti . Ilvì'er fapere per trartie'guada- 
gno fenza meritar o , è al* ani ria vm rtfohro T annofa temerai, & 
auaritia, I! voler fapere per aiutar' il pro^mo, è vna perfetta cha* 
riti. Il vo'er fapere p-rcauar; e bni f utto, & reftir eedifica- 
to,5c per edificare alrrir, è H vera feienza, imitando in ciò il figliuo- 
lo di Dio Noftro Signore, Sapien2aetcrna,font' , gofaero,e Thefóro 
di rime le più vere faenze i! qua! non per altro, nò ad altro fine 
impiegaua lafuàDotcrina , che £er predicare il Restio eterno del 
Paradifo, rapendo eh e ogni altro difeorfo e vailo , ìnfruttuofo,c* 
fallace ; E qui fluendo il mio primo intentò, dico, che più impa- 
rafiin vn momento nella fcola^iDio, che Iti tatto il tempo della 
Vit* non fa-i THuomo nelle fcolc delle Se ienze humane;pcr he in 
quelh, o'trechedagliaftar, e fuagamentidcl mondo è rrnota con 
l'attinenza, e digiuni deftifi l'intelletto, conia purità della Viti 
fi purifica, Scarri ia l'anima» e con l'humilti s'inalza; fi che quel g ran 
Maellro.jl qua'e Tnt*Uefln*tdat paruutis , con vn raggio aVIa (\ia 
diuioalucc invn ba leoo ftampa nel cuo^e nella mente de Tuoi hu- 
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rniliScrui mille, cimile, virtù, Cofi ne gli Apoftoli con vn raggo, 
ò^ngua difuoc>,,in vn infante ìmprUic.la cognit on. di tutte le 
tongHC;.dei Mo^o i Et ceperunt loqui varili LwgHis. 11 Patriarca 
SauRo iK>a.d j< Dice l'hmi,,entilfimoSan Pietro Damiani ) Ce be- 
ne nejiecol© awe^c poco^òquafi nulla, alle lettiera Immane , fatto 
nondimeno religiofu ,acquiitò, (illuminato dalla diurna grati a ) 
ta ita cogmtione > & iute. Ijj^ nza della Sicra Scritturatile le valle 
per ciporrc ( con cgm fottigliczza p :r precetto diuino ) tutto il Da- 
uidico le. rio con vnagran parte de i Profetici Cantici, la quii 
^cfpolidoa-: tutta d proprio pugnodcl Santo, conferuau frale mol- 
te a Jc. 'einfign? Reliquie nel Santuario del Saci oleremo di Caman- 
doli, da me veduta, eie con ruiagraiimerauiglia,edcuotione amirata, 
riuer ta,-£t-baciata. JLMìeffodeJ It mattato Padre San Francelco, 
(Dice^anBquaucnmra) jlqualcnon battendo egli ancora feienza 
hurriana, penetraua tuttau a profon temente i Mifteri della Sacra 
Scr tturk, e che io Scicna ci rea a.icu ne ditikiiiflìme quellioni d.Thc» 
oiogia, con faperc l'opra l'huipafl^Mipofe, tfcfadisfece à pieno d rn 
grauTheoIogo, che d«;pòegl. hcbbcàdirc ; Quello gran feruodi 
Dio con aluad uina fetenza penetra il Ciclo , àguiia di Aquila *, 
Tipflraverofcicntiaventregraditurfuperterram. Di mara uiglia pa- 
ri, e non d: minor ltupore fu Umilmente il vece; e San Thcobaldo, 
il quale non hauea mai lìud ato ne imparato altio,chc'neì principio 
d< ila fua-Pueriiia vn p co di gramatica,e pe: ò cfler ' quafi affato nelle 
lettere come idiotta firp.'i per mezzodeJla Santa Oratione tanto 
gran profitto in e/lè, che in breu (lìmo tempo fi refe capace, e degno 
degli Sacri Ordini iiquali riceuctepoi gradatiti) daMófignorelUu- 
ftrifflmo Vele >uo di V ci za. Fermando qui ogni altro humano 
iludio, per non fa pere, come dice TApoflolo, più d' quantoglì era 
ne,elfano -, Sapendo che il voler f»per di fuperfluo al fuo flato 
contea platino era vna mera, & nutilecuriofita. 
i Qui credit in rof,Dice Noilro Signore fhmina de ventre eìus ftuent 
aqueviu*. Eforfiafforragl aia v tade fuoi fedeli feruia^fiumi d- 
acqua vàia. Prima perche j fiumi di continuo (corrono ,«& l'acque 
ferme preltofi corrompono,&ibuoni Serui di Dioi derlcffi s'occu- 
pano in opere vj-tuofe , Scinte, altrimente freddi, tepidi, & im- 
perfetti dmen^ano. Hoc enim efi deffieete\ ( Dice San Be mrdo ) 
quodntncft proficere. EneilaScaJamiCbriafa apparta nella fommi- 
tadel T^fcano Appeni :o a'granPadreRomoaldoiàfimiglianeadi 
quella del PatrkaxaG aeob, li Angeli vcttiti di bianco tutti- òfeen- 
dcuano quagtòlriceuerelenoftrchumili, & denote preghiere ,ò 
Uiuanoal Cieload oflèrirlc, òcprcientaric al Eterno Padre,. ne 
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mai fi fcrmauano ; Così tutte le cofe ò humane, ò fpirituali fempre 
vanno, è ine redimento ,òìndeclinatione. Secondariamente fi 
come li fiumi correndo con acque nuoue di fontane, e rufcclli s'in- 
grondano, co sii veri Semi dell'Altiffìmo fempre crecono di virtù, 
in virtù, Òc s'affinano come l'Oro nel fuoco, il cuore , & Infletto lo- 
ro nel'amor diuino . Onde Dauid le chiama fiume di Dio ripieno 
di acque fante . E finalmente perche i fiumi dal Mare riceueno le 
acque, 6c in elio finito il corfo , le /caricano . Ad locum *ndc exeunt 
f lumina rcucrtutitur\ Cosìi Santi,eScrui di Dio come dayn'Oceano 
immenlurabile, & di bontà infinità riceueno, &in ciforiducano 
l'edere, Scic loro attioni. 

$2 Caminauaqual fiume d'acqua viua, e pura San Thcobaldo per il 
baffo fenderò deli'humiltà Santa con grande accreicimento di 
opere buone , & deil'afprezza, & aulteritàdi vita, per aifomigliarfi 
vie più al Redentore dci'anima Tua . 

34. Era inque feliciflimi tempi, chiamati dal Porporato Camaldolc- 
ieSan Pietro Damiani, Seco o d'oro, celebre per tutta Itagiia, anzi 
per tutta l'Europa il Nome del già* più volte qi i mentoatoSan R«- 
moaldo , e prencipalmcnte nella regio ie Ve ieta r douc fi fapea 
( come reffei lite il prefato Santifllmo Cardinale ) che ne pi imi anni 
della Tua conuerfinoe hauea fatto ( fotto la dilciplina del Beato 
Martire Mar ino p rima fuo Mac Uro, c Prelato, & poi ci a di lui deno- 
to Monaco) cosi lunga dimora , eie operato il Signor Iddio ( per 
mezzo Tua) co. e di rantamarauiglia , Sedi grandifli ira Itupore, c 
che perciò fioriua in quel tempo in ogni oiferuanza della difciplina 
regolare, con tanto folendo re di 'SantaChiela, la Sacra Religione 
Camaidolefe, per infl ulto cele Ile della già mi racololaSca'a feflkntV 
Anni prima ( vel circa) fondata dal fudetto Santiflimo Patriarca 
Komoaldo. Bramofo donque Theobaldo di maggio rmentfe Jpcr- 
fet cionarii nelferuigio del Signor'Iddio, c\ di afficu rare il ilato de 
/ l'anima fua coi'acquiftodei mento della fanrà obedtenza , lenza 
xui é imponibile al Huomo di piacere al fuo Crearore,l& di Jtrriua- 
realficuro Porto dei'Etcrna felicità* E fapcndo che Io (tato Mo- 
nacale dagli uè con taggi od morbi, èilpmlibero. VolenJo però 
egli accollarti al confìglio diuino di Sant'Efreme, i» qualedi quelli 
titoli ai folitariofilencioi^aUà qtiiete contemplatala* & al Monaca- 
le recedo; PgrCo ditranquilitii Cidalereno; Carcere delle Paf- 
fioni; Campo, fruttirfero di virtù; irgallolo da Santi 1 Strada del 
Paradiso; S.aladei'Einpircoi Nido di perfezione i Cocchio fiam- 
megg ante d'Ei a» Cafa di Madalena* Stanza dol'amor Unto. Al- 
ueario di miele i Saltello forxiflimo difaiutc> Armena di Chnìt j» 

Prcfidiò 



M6nKQ.$rcmitaC4maldoUfc. e *S 

Prendioinefpugnabiledj chi combatte per ii Regno de Cicli >« fi- 
nalmente licurezia.dellé fnwi^. fotte. dataci inpreda al ino Re- 
dentore ; Riibl^to per tanto TheoWdo.di ^dicfrff totalmente 
dai Cuoi pr mrij feniì, ò^di ibggQitarfi all'altrui volontà, impero,. oc 
obedienza, come Madre, e lUgina di tutte le altre virtù, fcipofc 
huraiimente a! Reiierendiifimo Padre Don Pietro Monaco Cluma- 
ce;c allora Abbate di Santa Maria della Vangadiccia del Pollefinc 
cotale iua divina infpirat onc, & ardente brama. Imperoche, fi 
come ; Sptrnus vbivufrfpir*r, così ftimò bene di non refiftcrli per . 
non concitarfiiiradiDjo. Onde 4 pena fenùja celcftc chiamata, 
cJie a fcguirla fi molle; GÌ'imrnilU dcj fpimo&no galiardii Nc,pu« 
Joj-o coatra^ire^cne^onc diinaaigno. Le wfpir^om&Dió/o- 
noporcnu i Ncsànon eiTcquii^c , chi non* fcazacuore, ?£ ll2a 
fi de , Supplicò dunque con ogniinag&iprfommimone, & efficacia 
il Prerato Prelato di g rat iarlo .& in (igni rio del Santo Hatyt^,ta- 
nuldokfc Cai' bora detto della Cojomba perla nobile IuLcgru die 
portadi quelle fimplic:) Volle poi nel ìoyz.hebbe quello imo 
' Titolo dcl<Sacrvj luo^odcmeunginò coteito Ordine Santo , co:nf 
^benignamentctece ) ,conruo ccceu1uognfto, e contento ip\ rituale^ 
facendoneanchealdouuto Cuo tempo peden^ani de.1 medcfimo 
lalmcnncProicffio^e.comeciòaffermano^ioJtigraui , & accredi- 
tati Autori, c particolarmente II Signor JGjo. Pietro Crefccnai Ra- 
mano NobiipPjvacentino ùel Tuo Frehdio^omanVfin c ui tratta del' 
Origino, mìx degli Santi Bcati,& Huomini Iliultri di tutte le Religio- 
ni, chiamando Cepupre San Theobafdo Monaco Camaldolcie, come 
lì può vedere nel ciuco Tuo Ubro in m )lti , Scinfpetie à carte 369. 
doue comnìcm,ora il tempo nel quale queQo gran Santo profefsò, 
.(per rirfctirc le lue parole ) la Regola Camaldolefej Non fia pero 
alcuno, che ne dubiti per haucr quello Santo riceuuto l habuo del- 
'aRcligionc.Camaldplcfc da.vn Prelato della Odiacele, o\i cui 
^rin^dcllayinonedella.cekfte Scala m anche il Padre San R,pmo- 
jldo, impero clic in quei fcligJlSm^tcmpi qualunque Superiore , P 
Prelato di Religione ^pprogatao'alJaSantaSede ApoitolicaRcuna- 
nahauca t'acuita d; dar l'Habito di qualftuoglia Ordine, militante 
però fottol'ifteflafua regola, & indicato, ^chiunque humilmcutc 
gl ciò ci)iede,na>^urcli< in quel luogo,daue doueacóferirlo, no 1 foJ- 
feMonaltero della medefima prqtertìone, àolleruanza, di che lì 
potrebbe ad durf infiniti eflempi* che fj tralasciano per sfuggine Ja 
probità,.* per manco tediar^ che fi compiacerà di leggere , fi co- 
nic a nco tutti li Beneficiati Icclefìaftici, cioèComendatanj , P.re- 
£0UA*Ì9u«u>MtW, ^rochiaui perpetui, &&niii, che^ouern* 

Wt 1> nano. 



f£ ■ . PkéMVairet. ThtiUU* 
m; * ttntuàno ChkG, etto* (tcoUet, fteén Cntt d'Anime, 
£o«fc»ò hbct unente rcntmcbdt etm Ut knoEumtc , & Rendi* 
^rnta1rerotóK<^^^^a]trJdi^ofe zìleRtH&o* \c&ómmcrtic 
faldate, SccoriGrìnitè dirti Sómmi Pontefici Romani, tettóia 
rtpte de PrCùilep conctfR&i dalle foroSamit;* , come decotti 
ttmnctc,faut(tìtut* * donaricmi fegake in dtuttfi tempi, ntioho 
piene le hiftoriat* citte, & particolarmente \e Carnai dotefi , atte 
quali fe ne rimette il dubbio h, & cariote lettore 
3f Voìetuqnel Vekhofb Urlóne , di cui parla San GtouMnm nel 
ApocatoTe,d lucrare la Dannagli figliuolo del qoaJeeragraaida,mà 
foggt ndofen eclfa zUSolitndine ttaòrkioriofz,el Dragone ito.-. 
i tìMofo , tt Mutitr f*i# in Solitudine vbthubcbut Ite* mftra- 
P**' >r r* tam ' Li folttudine veramente é luoéo 
preparato da Diodoue pafcc (come in vntenrtfrrParadjio) cU 
p*ramorYuo ri fi recehinde. Onde ben di& San Girolamo. jtf## 
Of^mt4rcne&<Ulitièào*tT9l?dr*Ujku SonOpctò ropre , òr le 
atùtfhi della vira Alteri*,:* clanftraJe , fcnzaparricolar'aflMenaa 
diai^&toz^bondaite* 

itane imponibili da crftrraarfi. Conici * il ferrarti in foiontaria 
pr^one irte, fhauer'ra chiodato^ e ben confittoli cuor* fu la 
Ctùctdtì barderò, Wuere iuÉgf dal Mondò ; 8cd* ptoptn Centi, 
dktt ritmico* di&tiefio ettideie, * i Ùplitlbilc, *con grandifink 
^^ài^pem^e mòttUfcarft (empte. il ^'rimarca San 
B^dèttodfcc, che*K £r#Hri e Sohtarr/bno efifcrtf , * benèaiii- 
t^^tiMotuci^qtsM^Mditi retcrani c*rt*tó*fi, *imiiti, 
i diuinò, fmo furienti i coittratrtre i>moi petto feà L 
***>*t$& io > **iuto banano conrrafi'fòu* accennati tri conta- 
póp temici, Demonio, Mondo, e Carne ; Ouim Iddio H pafee , e 
ioRétìtii ; perchefe non prttcio&con Pcrfflna ««irte , conuerfa- 
no ^n«gfi ÀwpoK, e cdfa Siteti , 9c pittino foacutecon Aia Diuina 
MtéOi, &còk USxcnmm Vergine lord Yetftjònfofatrice, e 
Trottetrice, contempi ihdo còligli oiichi fermi, * affiOati quelle 
diulne bellezze * EtaleélatranquiUitJ, e quiete dell'animo loro, 
che comcfo/feròproprioinCièlogodettbruttcleforti de confola- 

iS l» Tira còntcmplaribV Serafica non éiaftro cheVWritad'amore; 
Amiuan Dio i nbftri primi PatfK, eperamarlò, econtcmblarlo' 
odHùanó,cfcgriaano£r«^ iuquic- 
fi; Ce non hauefleròq afe rato iti qnoftW&orc. Rótt *ia però diala, 
geuoie il tirarli faofdeChiòfrri, ; ar*ltt5dfitiidi,ie, fuori &L 



l'amor" ditto , « U Giare dclfroifimoi 



per 




aitt4*MX>i M i* frofcrwgi© aktofie fi 
tei JcMccbe. tea le alte &tt0ÌC0Uauc • 

ai uui Moniti, & Eremiti * 
%0&v*4? vpkCaScr4fini« 

>caio San 




f ChfmpiffiL che f 
fletto Dvpv&tf\ 

***** <§m jfctr4^* t * &*m m o *#w *4n*l* ****** **- 



rr UvÉfìd * futi 

A dell' fa tttf tf ft M » Bofu&aaFJB? 



tcwpfewtr 

b*T€mfm+Mt r*i*m**r. um*tb*mto^ ******* frf4***r 0 
H^*ucbet%V*#4MM^ftz 

«4 4*ìc4f*t HtftmrMn* *tt* ******* tmlmffidVstt&Mtri Uni 
>tt«iiumiu éfmsd kroMjj* *flewd**S> *U** én**M$*pékàm**l)c\ 
HmMMo évo***.* 4ttHii*<?*iUiU&A*x Mtóó* di qtictf i> (or* 
*V «vkneta, ctedcìPrcBàx* dell* Cu*** tbxnw* *Jra cauetti 
m pattarne % £a**i 2*4** ; £t m mo il f*dtc fc* GkoUm* qtun - 
-\\ io k&bà*m detto nppOopi', f&àfi ******* Cfferimtiù**, 
1**m chrt1U.t*0€sim*MCiu i0*m> fri ttétft&mn 
xkoim tft&MM.uecVttrum, muèmHtt*, **'*^*** t**rr§f*rre 
érlrtmm, més fttèftmm *+* ffMWr t bmmt m*mé*fpir*. ftmmUtte 
******** nwmmD€Ì*wmtetrd.& ******** (Uettr** et 
>UkJ«wfl^ é***là***Mc 
mki*,&d€irJlmmd*****r^ 

ftne; %*ctw cheli CMt*Um^m*$i**$* de nuout atfitó, £*f 

ttnimmff* a*t*f**ff*n*m , cernetene ràf+1tok*m&mtbe~ 

tati se* <Mrt1w,c4m2md+ei trotmi ** te tox*m* peiderà 

fesa; £ IWffcwooi^qi^fM*^ 
turnete*** ivprocciUimu* 

t€**£ ben mmms,cheie Marósi* ?*ìm^^ cbf^%U^tenoa 

fan 





; p00meup$ pet.di- 

if <té+«cmwtt«Utit khfÀtà; |fep+Uu« )tW'.' 

4otefe , Atomi Utaemefw&totm Chkfe bumttmtpu *ucr 



K%% ' ritadMTtJrèr'TheóbJdo . , . 

ri «a come fi ha per coftan te *dal Beato Pietf o- Dagninòp HrWGene^ 
raFe^eirOrdineC^malfkrfdè dopò San Romoaldo ( Ordine cHc ne 
<fuof ; Ritij& irt\k proprie 1 Conftmrnorn raccogtìe*utte le pdf an- 
eichedfltTfian/b , <5ctHtre'^ approuate Refoie de Santi Padrf) di 
poter far* \ con 4ìk>i Coinpagrii, & Discepoli, vi ne re ftktoTObe* 
dienradiSlu-Patemiii Retterendiilìm-a, nel pretato Eremo di Sala- 
li ica, da lai edhficatojaqùaleigraci'iiamenteotttnnrà; vi fi nchiu- 
fe -facendoli! cosi Uretra., &rigorofa L oireruanz3 , che grjnditfìma 
n , l^^al;l5^ta i •reì\•leuaàtuttoquel^ , fèiieittìmo Paefè, ck eirempio di 

-*'*kitoltà , b^ftn^*iiwieV Regrtato^fhorVque FEèàM'ofò/chc vii le- 
gatiìedi»a^05^KH>a'adi # àfid^di virtù t! Mondo, Ic^aua quella 
» Terra co-I Ciclo, qéiaiMo i Mortali tyop* 1ìnck?Ie piò ramofe Citti 

• 1 rèndeanò pb^oJàti g i Eiemi,g!Hrauatt©CirtadinanzaalIt S"elue, ne 
' per àlird àj^&hafcantì di ncónofcefci I-Mondo ,<he per deluderlo, 
*©t tutti dottarli à Dio ? Ma' che folo per commodo mondano aflai 

. pfùy che pc**l tetti otte pendente fi conùgra aJiaChiera , e fotfìe la 

i . Cìt toucilìone rplritnase degli EivnnxhìdtJtfiiLangc li O per ha uer ' in 
ùiaf>a*tc àviucre ali* fpefe osila figlia.di Giacob, A de&ion ( dico 
del Patrimonio di Chr Ho) cane iì\ non compirà mai felicemente le 
Tue vntrapc/è y lì vo er ch'inorare ne Chiàltri , ck con l'afferro paf- 
fare nella via-eie gl« errori, è vn diuencar peggiore d'vn Ellraneo,c 

t M<piiblieano,4é vn proiècrgar' adatto Ì£ receca della vena petit e Reli- 
gione^ Quello modo di viuere altro non ìàc|ic vn aéjfpfcare dall'- 
ina, ócValti'arca, vmgm rarefa Qip, cVà Klaùì ne , vnjaoofr ognere 
V Arca, c Beai ,Cbrìito, e BciialVv t^acrirkaaà.D.io f $c,à§fii idoli, 
vnfemiaar'U certa .durine grani , digerii , iSan Theobaidoii ó cco- 
ilocutto à Dio per nonjiilaccarii mai > ii vincolo della char;tà vni 
il fuo cuore con il Cielo > Scuotali purla terra, contraili pur il 
*Mondo, cada i\fcnipirco, egli reitarà.cmprc immobile neUcruigio 

c oftuidovl* - ; >i#^cv *J arvnjy ; .ri^WHQ 4*. > b*-!-.-vJ| vii 
3 y » Gtand ifivna fona in vena ,»h*intfc i'effempio * £hc s'è buono in 
vita facilmente alle virtù, fc ci tei uo al vino . Dal cattino i ciechi 
mondarti da piaceri^aiicttati,à da ogni r remplice parola di chi che 
fia, fofpintià guifadiSchiaui incatenati lilaiciano trafportarc, co- 
me ben di^ic-ilSauio di loro. Se fermo ancìlU ad commouendum cor 
nojlrum, parendo chegli fiafibilaro Dell'orecchio , reniti fruamur 
bùnis iniuttentute uleruer. Vino precio fo Jion tmplcatnus \ Corone- 
musnos rofis *nt*<tu*mmanefcint . yi^Uum^trattunfity^uod iion per* 
t rattfenf luxu ri atn noflra » i Ti(e** vxteumoxpcrjjit luxu ri a no/ir*. 
perche qòefta è la parte, che ci toccay quella*, la no tira ricrediti, c 
1' ? tima felicità notlra. QtiOmam bacefi pajsnfiflr*,& btefars no/Ira. 

*m Dall'- 



Bt<m*r*Ermita€*maldóle/t _ tp 

Balt'etfempio buono poi la rrtù, & efficacia è iftcfplkabdc ; perche 
il prima mottore c Dio, effemprari fon Chnfto;Noftro Signore, 

" Maria Verone, glrÀngelr, e Santi , e tutti liberi Semi, & Amici 
-del fuo Creatóre; I legami fono laCharit:, eia grana druirta ; I 

R mezzi fono tutte Jc*irtù, Se le buone' opere; cVilfine clamerà, c 
•fempi terna feliciti; Quindi e che il buon eflcmpio ha hauto forza, 

- & efficacia tale di rc-parare, e 4iftorre infiniti huomini dai piaceri, 
ck honori deMondo; e condurli ne Sacri Chioftri, & cremi ( dico) 

> in abieti Tuguri), in hotride Spesene ,& Cauernofe grotte dalla 
terrafia ftrpentrveleno fi, efiere crudelinlme, douealtro non era, 
che duro letto, poucramenfa, rozza tonaca, trattenendoli con U- 

i - re afptiflW penitenze, in continone fìlcntio, in digiuni, in vigilie, 
hiimiltàobedienza, Scpcrdir in lemma, in menare vna vita tanto 
anllera, chedal Mondo è Rimata .infoportabile, & imponibile, c 
purè fuaue, dolce,e gioconda piìrchc ì delicati,* abbondanti con- 
uitrdel Mondò ^Bbm^ridinfi tanti-Santi, Benedetto, Romoaldo, 
Gio.Gualbertò^iwOii^p'c^òvAfbertoSewéfe Tomaio da Co- 
aacciaro ambi'CamaWolefi, Bernardo Tolomei , e fuoi Compagni 
Oliuetani , & altri Te naia mi mero, che hormai hanno tatto del Mon- 
? :do tfetto,doueperò regna, e fiortfee ilfauto umor diDio,quaft vn 
Rciigiofo Monartcro. ^Edi rutti cotAli ottimi cflcmpi v la propria 
ltanzav e Magaiùìo di eflì ripieiìo, $ cra^booaute è laJMigionedo- 

ue dùiuaiunqe forcete ne PìtrOua ttfpfe qugli rófinrtà; -E douc a- 
giaeamentc cialìheduno può con la» v-inoUxieCdnipagm arntfcirc 

. rianima fua/«coFi laVelìe deiriimocenza- altrui riaprirla irri- 
garla alle minane di tantte bnone opere , che indi icnzapofa Icatu- 
nfeono, e tarla germogliare fiori BottOnti , da trappiantat fi nei 

1 xetette giardino del Gradilo, piando dunque Thcobaldo con 
gli occhi aperti , in cotanti i 'noi feorfi pencoli, conobbe ettettaia- 

-j mente quanro nano vuiu Jepromeflb, & fallala feliciti mondana, 
e che per ii contrario i beni Cpiritsali fono iUbih,c di vera proipen- 

1 ta top data in Dio, illum nato, e l'pinto dalla gratta diurna, perle- 
nero poi fcir.pre conltauccmente in grandiùlma auftentà di fita> & 
oderaanza ddla difciplina regolare nel piefato tuo Eremitono, 
fotto ogni diligente, Òccfacà oòedienza à fuoi Superiori ; Nel dir 
l utlì-iodtniiiolaiUaattentionejcdetiotionecracale, che alia in- 

\\ tendone t molto bene corrifpondeuano le opere. 

381 La Religione Camaido,eie porta Ihabito bianco fignicance la 
candidezza, Integrità, & la purità della Vita, .&i coitomi deper- 
icttinimi antichi Monaci; Ratfigura il bianco parimente quelliiu- 
terno candore, di cui zeiofii Monaci ,.pcK conferuarlo s muoiano 

dagli 
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J!*; $Ml*fr*tttrChnZmw. tatàw*&* Cocolla eVi'dtcÉ 
^ ^^»n5*^tuJrrtt^4o^ fcJ^fc, C tai**ot<>f a m#rrc 
< rideteti Iwp r+e im *»i*+tt0mwm*<+ftm V^nno cinti in 
tacn^ de fnmlegam^ #f^*tmHm*«*< Lo Scapolare 

dar afa» ^riarf ; «Sf * C*«r »#j*r/ Jr/# ri A; 

fc hanno dk», 1 ma* dokG tette le S tQtvtna, che portò Ckti, 
flo*to fleto cotoie^fi^^ 

jfigtpjRitf ;reofa<liliattcri <K>( h w rfrff Ach r *ii- àikepoU ed ani 
antOénodaAml* WxapU^ht mèrito fra tri,* fadtt ittàUraza 
éetormàUwakkc ; U Tef&ttkedt apefabune* Jaoati Ma- 
ria» Verprt; Lo costerna t* Taetocrfl «rdjnmJo dfytatmo. 
Hjntk M*4t* rtrp mt cemtext *m %*tbymmt af. etti ex Tstrun tradii 
tHmhé cri , f** *mmé *w§lkd*l**r éienmtr ♦ & (tue pr*h+UUt«tc 
*t%j**r. tofane* aktefi ptomolU Tonato Vefcoao Abitemk 9et 
tanto & hanno iCanvnnoleB nei lor > habiw tehajofn^ monastico. 
vaiuicmkpoe^cbcfmttóChn&o^ iìa^nwiidmnetecnt etiam- 
<f ponaw { replico 5 fhtfegnadetia foiCùtemz ài Spine , die ti 
faGampfymMMo. pua^ x mznoxtè i Come mfembianza di 
«fntfla mia frìmi Vaiti Camtdoàe* mmaóotta neUa tonfata de 
Creili UCorooa. cMcuàtsmn bora fatano ini à zelami, Se oifet^ 
«MmiMoiiV^dS^liiotwiuviiiiUiÉfrrMhtiHi W ìàììui ettari 



penose- 



Minuti» tremito i . ^ 

penniccttetti àHe «>ttr,mefclw«i ^^^Ì^^S^SL 
iSna^RtgtfevJ ConlUnmonf M^^i^ c ^^S a 
CoronaToirinWfe,4lt**nón grofló-dr tnditO, 
fiume it Ganimedi rfirtffr in «<lJaanéiik>ndjtó%U*« 




Ucbionia 1 Ondci'Con te»^»'»*^^^ 3 **^^**' ^ 
afprawenrreóror*, ehc&d^wSWH6ae«Moto», 

t .r.l.ralc parte- ttètitWe denltafeitO. rcHgrofov V^G"**» 
flicenb'fcfrffl'; ' r* rtyiU*»OMtìm^€M^ nfb^^nUl r 
<&dttdnfcchTiairào'n-v.>t* dr Monaco, ncbb*^ uW con 
hìof t.'roce il Sfgnore, n-*n decono «e anche nWagg- 

porgano, cingeoanrt «.^i <&! KoW»*<» 
dfcneno fcfnprt al f a/x> !a cdroftapcrche , twtro di hanno da "por- 
tar fmgnalatc littorie, tanto dellaCamc, dei Demonio, * del 

Mando' •' J'o'>f'»3'Of f '- 

fcuite dtm^etcrtonVmJHtadefrt narrati Or^**jÌ*£l^ 
mo dire la RrtttmmmaldoWe 'enere *^«*«K3 ; ^2? 
Religione «lete, chea Dio tanto pjace , f^SÌSSSStl 
ftidimolhata, permeai delIapiodigiofa*e*ttaJrrìtii ratrtarca 
Romoaldo di erta diurnamente Autore. Religionjfin^tnWtfcrtitc 
non hiftiperiore nen^difcirlma, c nonna mòittftttlw ; Che Jtfla 
vira apofrofiiiiHlrtn' PadreWrifioi '<^l^^°^ n *&- 
reRontoaldo, «liTccbòbirica d'eirAlmoPadt* Benedetto. Con- 
fcflb peto, con niiogranmumfO eudrdoWib, che bCenobifcca i da 
q uarLf Anni ih <W ? (peiàotii Dib «enfie fi. rdrfgrae, OOtcodofi 
lijerataenre dire-, 'Vuoi pen fit mtlumlncm** ,<{*<* mnftte- 
ritcauftDominki. pliche; M e^!*» T"#ipi> , ret comf onL 
tur , rdJtflrtttvìMH MHJWm** p-fia «dlWne^ruo- 



Soldato diChriltotìdir-iartrhWrbi i«mA tldigwnol SanGrtx 
Batriftvbe'nchefatjtificarohell'iduo materno, non entro alla auffa 
co'l Mondò ,'l<rpHmi rit)h fianhdcVl digi uno ne! Ddert^ Acqua, 
lbcuftéi e miclfaluatlcdftrono le lue riiiande. CltriftoNtfftro Si- 
gnotedigiundprìma'diierittariirìtbsttàgha co>l Diano! ò eprorc- 
Jtocri,the ci e Vhà fatte di pcruérfi Demoni ) i4»ali non fi /caccia - 
nofe'nbn tot» teofationijfccoldigiuno . Danielle, «efuorCompU- 
i.. gni 
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gin nongufraronoi cibi delia regia menfa dcltinati per gli alimenti 
loro, ne d'altro riOcro,che di pane, d'herbe, di radici , & di legu- 
mi-- 1 Santi Padri chiamauano^^ 

de delitti, runedio difaluce, ritiro dell'anima, radice di grata, 
fondamento dicali tà; S. Gio.Climaco l'adinuuda lanca violenza 
delia natura, ajn orzarne a to del feucrchio-calorc, tuga delle cattiue 

tantariciMondeazadeirorationeiCultjdc della niente; Luinedeli'- 
animo; Porta di cora^vuntioiue ; Hurai.egemit j delsuorc; Cerritf- 
tione della lingua; Confcr uatione dcllobedicnza; Sanità del cor- 
po ; Vigore del fpirito i Domatrice de viri; ; # Xrionfatricc del 
lento. Lafciojluoftfo Padre SanTh:obaidoatfauo il Mondo per 
x-enderfi degno, & unpacr onirfi di cotale l'ante, rinù r .& per elle ac- 

3uiitariJCiebrNegòJapropriavolótà > lulopermezzoddiaS obe- 
lenza dkg iure il Yolei e del fuoCreatore'; & fipriuò ipon tanca- - 
mente del libero arbitrio ..per itar rutto rcipg.iato in queho del Aio 
etcrnoSiguore , dandoci con ogni ardore ail'eifercitio della San;a 
oratione,ckdel .'acro digiuno conofeendo che queitieruno vn'au- 
ra d'amore, che accende iliuoco dell'affetto «huiiio, <5c vn zaffiro 
di Ciclo, che fgqmbra.idolc nubi del cuore de gii«hnmani errori 
raflercnalameaie di chi prega. 
40 E famigliare ptcuaSau Nilo, SanDoroteo , San Climaco , e gji 
altri Padri, quali delle iodi, prerogative, Acflcrcicij Monallici 
trattano il titolo di Afceti, co si chiamando i Monaci trattane da - 
.gli Atletila vocegreca; In più dVn luogo il .Beato GiouCaliiano: 
JLavitafolitaria, «claustrale innalzando ciuama g:j Eretti, & i » 
«.Monaci Soldati valorofi di Chrifto; A' Padiglioni Campali Saru*- 
Atanafio paragonò degli falitari Je-CcHeV.&i loro Chòn predicò 
. tanti fquadronidivalorofi Soldati arcati cantra nhfernò . Non 
hauer lingua, ò penna daifpkgareibaftanzaj loro vanti, Vantan/i 
• aant AgoliinoJ e San Balìlio (per nonpiìidilungarmi, hébbinè tal 
t opiniooc; della.VÌtaroiitatia,e Moiiacaleparlandp. ) 0 cbjla facrs 
mwtitTdtriiAtulHm TrocintMsTritynfétiorisExcrcuus: Cajìrum Dei 
Turrts Dauid, qua edificatati! cumptÈfMgnaculrf, AUlleClypd pèicut 
et tcomnis armatura fortiumi Ttccampus diuini^pr^lij •> Spirituali* 
arena» Certaminis jlngclo*umJpeU*culu7n\ Halefirafortiterdimican- 
t*Hrnlutl4tQrum,*biftiritu$cumcarnclu8atHr ,&fortis ab infirmo 
fupcratur, Tu munitio fortium r Tu Vrefidium nefcientiumaedere Bel- 
latorumì Tuttoquefto conobbe, &praticò molto bene San Theo- 
baldo ; Onde con infinito fuo gufilo dicitore, tranqujJjità d'ani- 
nimo, & allegrezza di I pi rito ti ngratiò Tempre Dio con ogni dcuo- 
Joaflcttochc^haiieiictoraiaiicnte'dairincricato Mondo liberato, 

^'tirato 
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& tirato al fuò fa toferuigio nei ficuro ftato della fblitì:dnc nella 
Santa Religione, douc fprezzòlempregliagi, benché trd que i al- 
lenato, ne vantò mai le grandezze della Tua nobiliflìma Prolapia, 
fattoli famigliare, anzi che nò volontario, & le fuo fedele ded a Un- 
ta humilta. 

i Hora diuolgatafi la fa«ji delfingrciTo nella fanta Religione Ca- 
maldolefe di Theobildo; DellaiuiH abiiatione, ideila rigorofa* 
&afpravi\a, ch'egli rac .uà con fuoi Compagni in quel fuo picciolo 
tre no diSai nica lotto gii aufpic j,&obedienzaderOrdinefudet- 
to Camaldolese ; Ordine coiar.to celebratole cómendato da Santa 
Coic fa, & da tanti Sommi Pontefici Romani, e Prencipi grandi di 
tutta li CnriiHaniri, Svolati qtkatì per tutto il Mondo, penetrò 
parimente nel gran' Regno di Francia ; Onde peruemira anche al- 
l'orecchie de fuoi Ama iciflìirw Genitori, i quali perciò tutti pieni di 
confolation-c , cletiua, deliberarono immediatamente di andarlo 
à trouare; Per tanto preparatili Arnefi ncceflarijper il longo viag- 
gio, e fdiza più dimorare meifij m canino con Commitiuadi moi- 
sa Nob: Jta\& de Seruitori,dopò vn lungo*, Órtr i uagliofo,arorniare, 
ar* iuarno finalmente alma faluamento tutti allegri, Scontenti per 
bauer felicemente confeguito il loto intento. Quinci, eh unque di 
lano,c ben purgato giudicio potrà- da fe flelfo ageuolmentc con- 
getturare quanto -folle immen fa la dolcezza del cuore , eccettuo il 
piacere, marauigliofj il contento, incftimabHe il giubilo, Scind ei- 
bile l'allegrezza, ch'eglino riceucrono* flefentirono di riuedere il 
cotanto da loro amato, Sbramato figliuolo, & imaginarfi fimil- 
men te labbondan za Ielle lac nme,che pc r tenerezza (come da tan- 
ti fonti) fcaturiuano dagli* occhi loro, & maflimamente da quelli 
della dolorala, & afflitta Madre, per ve lerfi au inti cotanto disfat- 
to, & confumato, queir caro, d. letto, Scamato luo Parto, qualco- 
m: affatto (mar rito,& /pento amar Almamente ( lenza veruna ipe- 
medimai più n quello mondo iiuederc,& godere) in defletta pian- 
to h£iiea; £ in oltre penfare quanto ei a reitafle confufa, e fuoridi 
difte^fa, veg^enJo che cotanti fuo< preghi , accompagnati da con- 
ila ut 1 acrime, & d'amari ftimi i ofpiri, & fingi ozii , non rimoucuano 
punto fan modi Theobaldoàconlolarla di ritornare con e(U loro 
alla dolce Patria, rifolutinlmo (come CoIona fondata fopra fer- 
nuffim a pietra di vna-ben foda, & tanta perle ueranza ) di vol<*r qui - 
u , con ogni ntrepidezzadifpiriro, ck libero daqnalonquc intop- 
po mondanosferuirealRedentare, 6c Sai uato re dell'anima Aia, in- 
fino all' vi ti mo del luicftremo, ne più partirli da quella fìia 
cara, Auccu, ftauuu lolitudiuc, lapendo egli beniifimo, che, 

E Ho* 



ratimmo figliuolo, il quale T»<i/- 
uabcd di cuore il Sommo Par- 
ca da Spirito diuino (per riffe- 
o ) ^imorfilif, ìmo\jmorCbnjlì 
ycon animo più che virile, de 
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7{onqui tnapcri^fed qui perfeuerauem ^fqueinfinem, Muuttrit. 
42, Mentre il Popolo Ebreo combacccuaiieil' Deferto con li Amale, 
ehm; Mojse orauancl Monte, e quando egli a bb ,iùu* j c llun i ver- 
i? U.terra,all'hoia i nemici rettauano vincitori ,done chinando al 
Cielo Jeinazaua il PopoJo di Dio diueniua vincitore, e vittoriosi 
SccoacTPApa» figura, fcfiirtfieeflcmpio: -Mentre Japietofa Baro* 
nella Madre di Theobaido era itimolatadai Manto U oS-> ore di 
rKornarleneconeflofecoinFrancia,eUa Te ik itati a tutta peno fa, & 
aftanata, tra 1 si, & il nò , cioè in dubbio dell'andare, ò del rei tare 
i >3l prouaadonein untoqua(i lauiortaleangolcii, non rapendo ì qua! 
partito appigliarti. Mi ecco che finalmente aiutata dal e /èruenti 
c fante oratiom di TljeobaJdo Aio gratiflimo figliuolo, HquiìcVal- 
misfuppltabus alzate al Cielo pregauaben dj cuore il Sommo Far- 
tore di quello per la di lei làlutc, tocca 
rirc le precife parole dd Tello latino 
yicit amorcmjccult; Onde dando ella, . 
calai i tutti li vezzofi , e lufingheuoli inganniamone^ 
& fallace Mondo, con prudenza/opra i'humana, s'appigliò alla niu 
ficuraviadelParadiio^diialuarranimaruai chefùdi rimane^ 
quiui neilafolitudine co'lfuo Pullulato a Terni re al per lei Crucifif- 
fo, òca vlcimarc nella iuaiantagratia 1 accerbi guai de Tuoi ventofi 
giorni; Onde ben' li può dire, cncaucniflè i quellapietofimnia Si- 
gnora, come ai tratelh dell' Mclifluo Bernardo, li quali andarono 
à lui per diftorlo dal tanto propofito deiringrenò nella Sacra Reli- 
gione, òeda quella ricondurlo alla Paterna Cafa; i5c aiJ'oppofiro» 
( Sperante SpimM Sanilo J rettarono dalle Tue efficaci , & infiamma- 
te eirortationicoiiuinti,&ineiratratrcnuti, Se adornati dell' San r> 
Hab to Cillcrcieiè, aflieniecon altri trenta Nobiuflin iGi manert, 
Aioi Compagni, li quali per cotafetferroson elfi loro erano andati 
£ per condii uderla, ieguendo il fu citato Tetto. Colei laqualc' 
èdagnam in Mondo poffiderat pradiorum ampli tudivem, vmus brfuis 
celala cum fi Ito ùeofamulaturam, elegie fotitudimm ; lanciando chc'i 
BaronArnulfofiio fede! Confòrte, Padredi Theobaldo fe rultor- 
naffe in-F rancia col fu o nobililfimo Corteggio > Rifolurio ie in vero 
troppo animofa , non da/eflbicminilc , mi da H uomo corragiofo, 
virile, & martiaic; Efiempto da eflere ammiratola molti, ma imi- 
tato dapoch' ; patendo^ perciò meritamente annouerare quefta 
gran Donna fri le più nobili, & 111 nitri della Religione Camaldolc- 
ie, la q ualc portò giànome di efle r il vero Ca rro, ( parlo del la E re m i - 
tica, e Cenobitica otfcwiante )«iauve fi fratto le pietre per ritforaTe 
U Città di Dio, poffia^eUtiufoiiiiria? e clauitraie promette di 

1 fi curo 
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my fcuro ( fcruatis feruandis ) la pcrrettionc à coloro, che, partendoti 
dal Mondo, non l'hanno ancora acquetata, come al certo non l'ac- 

fc qui daranno mai q ueili, che non camin arano per la buona, cedriera 
itrada della falutc alla y*lta del Ciclo, conforme alle promefie fatte 
i Dio con folennc Voto nel loro ingreffo fui Felice, efìcuro Porto 
della SantaRcligionCiingannandofi di gran lunga manoqneir paz- 
zo, che viucì>enherato,c tutto datto in t eprobum fenfum , e crede 
altamente. 11 principio della buona ftrada, che conduce il Rèli- 
gio.oal.Ciclo,) èiofccdùe prontamente con humiltiicommam- 

' di del Tuo Prelato, come à Dio iteflò^perche aggrada più Jua. Diui- 
na Maefìà fObcdicnza, che 1 Sacrificio; Non balìa al Monaco l'ha- 
uer' lafciato il Mondo, sè non feguitaCh ritto fatto obediente, per 
obedirc all'Eterno Padre infino alla Morte . Voi tu donque faluar- 
ti, imita San Theobaldo, fe non nel gran rigore dellafpravita, 4I- 
nienoncl puro ardore del fpiritOj&dcii'oifcruanza della Santa Di- 
fciolina regolare» A\\ . 1*1*^.2 ^ujL 

4* Le infirmiti, 6t le tribulationi fono diquc'doni cosi cari, è canto 
preeiat i, che'l Signor* Iddio in quella vita mandai Scrui fuoi; come 
dice l' Apoftolo; V obis \datum efl prò C bri fio non folum yt credatis, 
ft i ttiam y yt pio ilio patiamini\ Eli cornei Capitani gencrofi nono- 
ratio- i fnoi Soldati prodi , e vaiorofi con orfich e gradi più degni 
nella miiicia, il che altro non è che vn'eiporli i più manireiti peri- 
coli della vita ilefla i Così Dio con nuoue tribulationi ingrandirte 
de" meriti chi patientemente pcr'amorfuo le fopporta; Perciò i 
Santi fono fttttl tanto di cife fitibondi> che ?n© cridaua ò pio , Hic 
\>rc bic fecali mtternum parcas* Vn'altro ftimauaf! il più conten- 
to, Rallegro Huomo del Mondo, quando era tribolato * i{eptetus 
fum cohfoiationt fuper abbundo gaudio in omni trtbulttione uoflr*. 
Sant'I^natio^ Martire con ardeotiffima voglia bramauafe i Ignii* 
Ctuxi Redi* , & omnia ièrmenc* Diaboli in intveniant y yt tantum 
{bfirfkmfruat', E'i Padre San' Francefco ftandòfejic tucto languen- 
te in lerto,adiron1có vn'ino ; rate,che Teflon aua di pregare il Signor 
fdtiicVchtìrèV© folie più milèricordiofo, e toftoil patiente Serafico, 
così debole com'era; gertoifi per terra,ebaciolladiccndos Signore 
ioti ringratio della infirmili ma idatami^e pregotii mandarmene 
cento volte più, percneio il' ho ra Tettato infinitamente confoJato, 
^edendoin mtfadempita la tua diurna volontà. Veramente vedefi 
mo to chiaro quant fi compiaccia Dio dcllapacenzia, che porta- 
no le parfone nelle infermiti, 6c trauagliin Giob , ebeper ciTcrc re- 
flato vittoribfo nella perdita de figliuoli, & della tatuiti, mando- 
gli dopò quella giauiùlui* malatia, c perche eoa Mtcflaconftan- 
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za d'animo fuperè anco quella , fu da Sua Diurna M ietti preco» 
meato Hu1.mo.fct12a.pari. Quédnonftt eUifimilis interré. 
44 Confumacafiroiiracme ii> Padre Sar^Tjiéobaldo lafuafrefca cri 
datai*Geniaa:rattoni, afpreziadif uert > & 'da fimi li infòiite du- 
rezze contro di fc itetio , troppo in vero crudélrmmc v late , eccolo 
/colmo prima -de peli della vecchiezza, che degli anni fciili, tr» uan- 
dolì giaudemére indebolito dalle pene che afcligeuano il fuofpirito, 
& dalle auitenri.dic hauébauo moJtocfteuuato,& alterato la dif- 
pofitiouc C per altro vigorola ànobufta) d/ 1 Aid C orpo,imperoche 
s'impiagò, à legno, che apcna pòlca moucrrì ,noa< he accollarli e 
mani «ila bocca; E feraprepiàaggraiiando ocota fu a puzzolente, 
mi meritoria inferni! ti da lui per due Anni coni nou, con incredi- 
bile patienza, fopportata per .amore del fuodolcnTmo Gieiù, fa- 
pcndoegli beniflìmo, the,/'/r/wj ìninfiimitatepcrficitur, t però ri- 
petendo ipclTo, con lLofpintuaf, & indicibile guilo, Jc paiole dcJ 
gran* Dottor delle genti . Libcntcr glonabor in infirma atibus mas, 
>r lubabttct in me vinusX bri/i i. L'Anno dodeim o dopò Ja fua 
partenza daillaiuadolcc Patria, tré deqoah haueua fp fo pellegri- 
nando, equeftuando per amor* di Dio per viucre, cfoueniràPo- 
ueri, & noue altri paiTati nella carajoiitudinc dell'Aio Eremo di 
Satanica in Ilrett ìXma vita di penitenze, -n itandone quanto pii 
pntcailfuo gran Padre Romoal o. Raccommandando al Prelato 
Reucrendiflimo Abbate Pietro-) QuuiXóicc aiVcitara Hiltoria) 
MonafluH Schema fatr *uct «r .LaMadrc,e tutti li altri fuor Oifccpoli, 
& rìglii oli ìpni uali , con la cura di queir ti o hremitori > . Sacra- 
mentorum Ecclcjiamvnttus. Expieuit tempera multa & raptus e/1, 
ne mal fa mutarci ini elle ftumems. Rendendo per le mani Angeli- 
chela fua pnnrtima anima a Sommo Creatore , l'vltimo ui Giugno 
l'A n- dcll'humana redeniionoMJkiTìo o cinq anulìn.o, dieta 
minore del fct. imo Lidio ; Al ciiiàacroCi danno tu dattaptraK- 
hora .flai decente Sepoltura ( tette . fferma i jV detto Hifiorico 
Francese ) apuéVncnt nas , cioè peni' io ( in quellaDiocefi) in BajU 
Lica Santi a Maria , ad cu j.ì titulum Saccrdot u funclus efì bqnorc , -pbi 
eum Diulna àéaeflas infletter r.r:uttbus> & mirccculis ilari ficat ; 
Dalle cui vltimc paroic vecci» c.aaro , ch'agii iù Sacerdote Se che 
otte ri ua a Do nclL ìoj r eletta <. Lai;» di Santa Mar 4^ cllV Vanga T 
dizza tSacrofa riti Sornhii/ dcii Aitare » core non molto lontana 
dall' iuo Eremo. oìQm>:>j; j 

45 Ecco il fine d'vna pietà più rara, e fantadelfuo tempo, il mortali 
ripofo di vnapou ti:, combat Infuperoi'c h' n ò Mortali, poiché T- 
alterigia de roltri pcaficri lari uen tulio nltrctta, e terminata de ri- 
tto 
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ero li horrori d'vn ben angorto Sepolcro; TheobaMo chiaro al mo- 
do, e caro à Dio, del proprioCorpo vai tributaria terra ,epeniate 
voi paiTarne cliènti? Infelici, che anche nel delie/are vifabricate an- 
ticipatamente il feretro > Almeno poiché ciafeun* è nato a r'abn- 
carii i'aueJlo, sé iò facefte gloriofoiimitatione di queltogranSaa* 
to , che certo se lo farebbe tale, quando vedi He l'habito de Tuoi co- 
llumi ; Entrargli ficuro negli horrori del a Tomba, perche si di 
foprauiuerc allamorteiltcfTa. I marmi, che coprano le di lui offa, 
faranno que' medefimi, chea guiia di lucidilfimic ritraili renderà- 
no in ogni tempo più tra/parenti i meriti delle fue virtù ; Giace egli 
dentro loro, come dentro vn'forttflimo Cartel lo fortificato in mo- 
do, che ftìficuro contrai! timore della vita, e contrai movimenti 
della fortuna ; Non hi egli bifogno di odori ertemi, perche la fola 
diluì memoria foprauanza ogni fuauiffimo profumo *, La buona 
fama meglio lo dirende da denti de mormoratori , che Tvngento di 
rofe già djfcnddfc il corpo diEtore da morii de Cani . 
46 Riponilo tuttauia le Sacre Reliquie di querto gran 1 Santo nella 
prerata Chiefa in vnabelliifima Arca di finifl1mo,5c vaghiitìmo Mar- 
mo, porta, &ion lcgiadria accomodata iopra'l fuo riguardeuole 
Altare, di bellezza pariJauorato, ftato non fanno molti anni, noi. 
menorirtorato, che adornato con magnanima fplendidezz a, dalla 
nobile, & pia famiglia R-ccanara di varie bellinime pietre, &di 
eccellentiflìme Pitture, a ciò molli non manco dalla (ingoiare , e na- 
ni ralc loro generofità nel Culto di Dio, che da vna tal quale lincerà 
dei orione vcrib di queftogloriofo Santo, in cui furono con Mae- 
flofa, eSolenniflimapompa de p re ciofimrni,& nobilitimi Apparati 
proceffionaJmcntc dal 'antica fua Sepoltura transitate l'Anno 
16 .6. il di 7. del Mcfe di Giugno, con indicibile fpiritual allegrez- 
za, e dcuotione di tutta quella honoraniiìma Terra, & de Popoli 
conuicini, e rimoti, concorri in-grandilTìmo numero à venerare 
cerai' *acra. &Uurtrefuntione degna veramente della grandezza 
degli animi nobili degli Autori di quella. Aggiongocòme li Pre- 
iati Signori Reccanati (per quanto mi ha riferito l'Abbate Porre- 
/'ani m o Zi , con altri Monaci Camaldolefi ) fpenti da vna tal'quai 
loro natia inchinatione , danno cjuafi fempre nelle occorenze ma. 
nirefliffimi fegm , cjccortefiiTimedimoiIrationideiramoreuolifìjmo, 
&dei;orifl?mo aflctto, che portano indifferentemente, a tutta la 
Religione Can aldolefc , moftrandofene partialiflìmi i fegno, che 
ben meritamente fe le può dare cola il titolo de Protrattoti, cVveri 
Benefattori Camaldolefi; li quali Nortro Signore Dio rimuneri lar- 
gamente con l'eterna felicità > Habbia in gloria nel! uo Sacruifii.no 
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wfaw*m, r 4r finemiilornm jìnebonore, e pur erano pretTo il Signor 
Iddio Santi. Et ceco ejuotoodo computati Junt tnterfilìos Dei, & tntcr 
SantlosforsiUorumcfi . Ma* i Miracoli da per se* fteffi aon fanno che 
i'Huomo, benché tale lo rapprcf.n ino al Mondo, fiaò diuentiSan- 
toj £ffeirdo ancora: che J*ttaghi df faraóne cofj ljnterucnto défr 
^ Di Woló i com^erenzi da'M ,i sè nè Federò aJctihj f ^ fi bene Fatti 
-°^fttco tóma riccorjbaf XMoceicl&Jiiei propri j meriti, àila 
diuinaoontàattribuit , & alla fede, fogliono dimoitrare chi li fi 
Cfferc Sanro,irerp Amico, e Seruo di Dj >,&uon altrimchce^poichc 
anche Cail'as Huomo empio, & ingiallo profetò il vero; £ Saule Re 
iniquo, e n3a1igtfo,trouaforì foueiue, traXbori oe Profeti, n'inbeb- 
* • bc anch egli lo fpirito di Prolfena. * " -± ^ V^^ì 

4p Come Amico ino vero dunque non mancò il Signor Iddio diho- 
norare,c\'jl]u(trareco!i miracoli, ci con altri legni marauigliofi co- 
si in vita come io morte il Nome di queftogran Seruo fuo Theobal- 
do , de quali ( per non tediare il cortefe lettore di quefta Vta cola 
proiifsiri ) ncmeutouarenio folaoieme alcuni <Je più infigni .rac- 
contati da altri Scrittori di ella, & in fpctic dal Padre Fortunio, de 
dal Abbate £a2«iCamkldolefi,imperoche.da quelli pochi, eglipb- 
rrà poi ageuoJmente argomentare de gli altri, quafi, che diisi infi- 
niti» tanto pùeffendoihto quello gran Seruo di Dio femprecotf- 
to fauoritoda Sua Diuina Maeltà, 
5.0 Viaggiando vna volta Theobaldo con fnoi Compagnie Difcep.0- 
li, ne hauendo più di che cibarci per eiTerle venuta meno quell* 
pouera, ócbcn'.cana pxouilione, chequeftouando per amor di 
Dio, accatratas*haueuano,ciòdifponendo chi tutto. si, può,e reg- 
ge per maggiormente glorificare il fuo fedel Seruo ; ftauano tutti m 
euidente pericolo di perirfene di fame. Onde tutto confidato 
Theobaldo nel gran Padre delle mifericordie, riccorfe in tanta 
nccefsità, oc angulria, con tutto l'arfgtto po/sibilcal folito jrefagio 
del fuo cele Ite cibo della fanta Oratione,che cosila chiamaTAbatc 
Nilo» Sicut ex carndìbui efiis alitar curo , ita ex diuinis eloqmjs, 
&orationibus interior homo nutritur > & paftitur ; Et ecco finita 
rOratione,miracolofamcntc nella via di tanto Pane fono proue- 
dutidaDio, chele né r crearono a fufliaenza, «Sene auanzarono 
molte reliquie, hauendo parimente ritróuìto il Vafo ( prima tutto 
voto ) ripieno di otflnno.<5t e lquifi.ro Vino ilq.ialenon iblobaftò 
À tutti per eltingaerfi laf-te iòbriameuce , mi oltre l'hauere del*- 
vno, 8c dell'altro partecipato per l'amor di Dio ad alcuni Pellegrini 
Milanefi, ne avanzarono ancne per loro bifogno à baftanza per tré 
aitrefeguenti Settimane, jli injìttf farinst in dumo Vidu* témpor* 

*:/> 
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UUd>& LecbitéoUinunquamimminutd funt. Si che,D eofuccnrrente, 
Umetta fot urati funt. haucndoper i meriti del loro Santo Maeftro 
fuggito reuidente pericoIodcUa Vita, lodandone,** rinfiratiaudo. 
neTnitamcntcìadiu.na Beneficenza, 

51 Caminaua ficuro< di buon paflb San Pietro/òpra le acque dell* 
Mare, come da duro final eo /ottenuto, mentre pericucrò a tenere 
gli occhi aflttfati nel Tuo Maeftro. Mi fentendo rn impetuoso ven- 
to, lcuò quelli da Chrifto Gicsù, e ri uo togli in quella parte \ La on- 
de immantincte cominciò i fomergcrfi,& s'affogaua, le dalla Aia di- 
na onnipotente mano non era folleuato il quale dopò agramente 
riprendendo ditfzgìi ; Hodiccfidet, quare dubitafli. che appunto era. 
vndire. O Pietro, ti ttauabeuc fe tu affogati;, perche fei picciolo di 
itatura, & di poca, & inttab le fedc,c poco durarti a confidare n :\V 
Creatore di tutte lecofe, epcròfe l'acquati mancò « otto i piedi, 
fu perdici te giiera mancata la confidenza nei tuo Signore. 

52 Quindi i noi (1 dimottra il modo di raffinare la nolrra voionri 
nella diuina, & perfettamente confidare in Dio , con tenere falda- 
mante in ogni tempo gli occhi della mente noftra in lui affidati , co- 
me pari a Daud» Mihitutem adberere Dco fpem meam, ienzà mai 
lcuareda erto Io fgu ardo. Acculi meifempcr ad Oommum. hauendo 
fdicq; ferma fpeme, che in tempo opportuno, & nel maggior bi- 
fogno ne porgeri aiuto efficace, come afferma Sant'AgolHno , Solus 
nouit generi bumano fui: temporibus congruente™ exiberem tdidnam 
In più occorenze dimoftrofli San Theobaldo «abile, e confante 
nella confidenza dr l'aiuto diuino, mi fpetiaJmcntcar horaquan- 
do ritrouoflSGualtcro fuo fcdel Compagno aggrauato di accutith- 
ma febre, fendo di più impedito di tutte le. membra \ di cui moflbfi 
grandemente i compatitone pregò dcuotamente il Signor Iddio, 
perlui, & ecco che iu mattante ricupcrò,por virtù diuina laprimie- 
ra fan iti. 

53 HrafidimanicrafdegnatoIcTdiocontroque'trè Amici diGiob, 
perle loro fceleragini, che non volca ne afcoltare le preghiere, ne 
odorarc i fnoiSacrificij,fenon per mano del fuo fcdel Senio Giob. 

lob autem feruti* meus orabtt provobis,faciem eius fufeipiam, rt 
nonvobisimputetur fluititi*. L'ifteuo fannoi noii uolrr. Santi Allo- 
cati, quafhora peri noftri mi statti habbiamoifdegno iddio pro- 
uocato, perche hanno il cuore ripieno dipinta , & ci amano fuiicc- 
Tatamcntc; Come dice Sanr/Aguitiuo . Quis ejuis jLngeiorum, -pel 
Sdtiftòrumdtlìgit ùeum,certus fum qnod & me diligit . lì che con 
all'ai maggior affetto fan 10, effendo in Cielo i Dio conpuriflìmo 
•morene cariti coafumau Yuiti, LWegna San Bernardo. Tacque 
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tnimqHié impalIibUis, idf* incump.ifibihsf42Hsefl,fed*uncpoti*t w- 
óuìt vifcet+mfericoréUtuM ant efont cm* mfcrictrdràvxiflit ' Sono 
ingsanditTìniott«mcTòlc r gkifjc, 6c|i fàuori concefsi dal grande Id- 
* dio, peri' interceisiorcediquelh>gran Scru^ Taeobaldoi noi Mor- 
fo&horac.ca faeciari fjctfa og.ode'c frjifl* ,e quandi evadi rjue- 
Ita nutra tonerà fpog*ia'v?it.c , deq i Ir h >ra ne ract^ntaremo 
ru*altro; Taf «eie wrrù 1 m • ci- Ai diD 01 mà'Ticflhtoz diloroémai 
ftauchia natt Dio /è non la aurica-. Btvtscbarìtxs efì- Dice l'À£>o- 

<i itolo. Et ^imanet incbarttttejn bevmànét. E ila può iirfì è Dóno, 
r Donatrice di le incdetòma.pcrche lenza di lei no i può Mcrùi Diò, 
ncellapuò eifcrefett2a D?b. D.fyenfa Lidio le allegrane ancoi 
quelli cheei reprobarmi deila chi irà non fa Sfatiti , è peretta Te 
Italo non communka fenon àquetii, che gii fono in grafia.. Per 
quella à noi ri contmunica il Cie o. acc oche nolper ii Ciclo à tutte 
lecreaturc fi communiehiamo . Tojgafr la chaiit'à, dal Cielo, il 
Cielo diuentara vn interno* introducati per imponibile nélfln- 
ferno la chiarità, Ylw fe rno ■ din curari vn Paradifo . Dì'qdefta 
Sacrofant* Virtù fù cosi mferuorato il noirro San Tneobal- 
do ; che Ce ,ae ridde frutti di eterna mtrauiglia fopfa le ma- 
raviglie , cotanto fu fauorico, daK Signor'Iddio onnipotente 
Autore di tuete le miracolofc marauiglie . Per confèrmi- 
tionc di che, vditene qui ?na nan manco maràuialiofay dteini- 
racoloCa, Vu infelice Prece Sacerdoti che ha Jea /manco il primo 
Pentimento del Corpo, dko peri a la luce totale degli Occhi . Vdka 
Ja fama di quello gran Seruo di Dio , óc delle Coic ftupcridé, che 
SuaD]ninaMac4UoperauaiAiainterccfrT6rie, tutto pienodi fede, 

. ex di lanca confidenza Tenne vn giórno a vifitarlo , Se a raccoman- 
darci con ogni deuoto afltttovpofsibile a le fue fante Orationi. 
11 Santo che rutto intende , e tanifee il giuftò defideno dell'infelice 
Cicco* ÓVèdpS^ntaCharica colmato . Moflòfcne a traboccante 
compafsionc, con preghiere dewote/^i escaci implora per luiton- 
nipocence aiuco d^qucll' Ditograndé,'-ché per Aia merC-è* fece gratia 
ai Cicco nàto della wuata luc« 5 E FOratione non rrefee vana', ma 
da Sua Diurna Mie ita «traudita a4ègno, che col 10I0 bagnarti il San- 
to gli Occhi con acqua natii rftk, 61 farli fodraii legno della Santa 

-ìCrocft-vcdcri.il^RaticnPC 4'obko mirato Io (amen te rial u minato/* 
nmmandato ad propria tatto giubilante, cVconfola», ihfaittapa- 
ce\ on Jà bcnedi:ione>dél Sonore . 
H Mofsici dailapubli<wuvo^cchccortèua v d8ile^i l ande Rinfittite 

. :marauiglieL<:he operati* il Sommo Idio per i meriti diquefto fuo 

^granSeruoTh<*b*]do>I Popoli conukiaidi Padoa, Verona, Ferra- 
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ra, Vicenza,c3c d'altre Cicca, Terre,. Cartelli, e Ville adiacenti,** te- 
rnate, conduce iano /peflb al ferii* di Dio Theobaldo molti Infermi 
vcflatidadiuerfimali Quorum wnium mirbomm flimolos , (Dicci! 
Padre Fortu nio, ùeus proptereius merita depeBebat tix priiMiegio 
couceflb da Dio a Cuoi primi Dncepoti » di rifanarc gl'infermi , ali - 
hor'che di loro uà detto . Super E^rosmanuumponent ,& bene habt- 
bunt. Come non godcriqucitopriuilegioanrhc The. baIdo,fc co- 
me gli Apolli f rtunato.hi riceuuto da Dio tante gratie.c fauor f 
$4 San Tiieobajd quando da grandmila neaflki era collretro 
contro fuavogliaafiur , òdiCe la òcicrEremojVpira-a, & at- 
trattati àfidi tnaoi era ch'io non pollò non raffica ^rmi ch'egli fri 
fe Iteflònon di effe in riag^ianuo . Un ma meuhic no n e l ddecl*s 
tuus quemquens. \edeamus tn folitudmem *oJlram,& 'b e^m uiueme- 
; ,f»H*i <jr ibt loquetur nobts ad cor J{euciterc funamriis. Indefertum re - 
vertere, eSrfolitudinem illius, tbique cum adorabis, amp'etleris Dcu. 
Eragli ia folitnd ne vn Cielo fcreno, doue iciatoigh hu min, vi- 
uenapalefe a gli Angeli, fapendo gli come dice San Gio Grfo- 
llonio) che come c impoflìblie che man ino i frutti sii l'Albero, 
c h e è pian ta . o n ci le p u o J i c h t v e, co sì è d j m\ i 1 e, che fi tro ino fr u t • 
tidimaturaperfettioneneRe gioii, civ battano del continvio le 
piazze, & le publiche itrade. dentei co pi del Mo ido, c hi fo.ientc 
pra i acol Mondo Vngbrnodunq .e eh* gi p r fuoi giùth, & 
importanti arfari, sforzacamenteera vi ito deli' fuo Eremo;, Ce ne 
giua in Carretta fu perla ri uiera del Fiume Alice. Il Maledetto Ti- 
ranno delle dannate Anime, & H.c della Superbia, dico il i ni dio fo, 
& Maligno Saranno, non potendo più Sopportare cotante diuinc, 
&cccell« nti virtù dcli'humil NeruodiDio Theobaldo, tutto gon- 
fiod'iradi fdegno, & di rabbia Infernale coitro diluì, il Ma'uag- 
?igio fpenfelaCar ttaiuipetupiàineniewfodell'Torrcncepcribni- 
merg< rioni dentro, ma munitoci il Sauto cojfegno deli'humana, 
redtnrióne, fi riuoltò la Caretta miracJolofa-nenrc alla più ficura 
parte della llrada, rdlindoixe quello ii'cfo, & faluo,& quello con- 
futo, <5c /cornato » Di che venne Dio fo nulamente ringratiato, e 
glorificato, e*l Spirito federato, & mendace pieno d'infamia , 5tdi 
vituperio cacciato vergognofament nelle acero ci fiamme d' * uer- 
no, perq iu< crucciare in eterno. 
5y ~ Con battono nell'Indie i Dragoni con le Colombe, mi pere he il 
folo anhelito auclcnato di que li miferamentc le ¥ cide : à c rta 
pianta di jque' contorni -decorrono/ (òtto Foinbra di cui felice- 
mente campeggiano» UChioftro c q nella Piantala Croce è que ilo 
Albero di ulutc,chccifipiùficuridal Mondo, e dai Dragoni dell'- 
Inferno 
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Inferno. Ma felici queU'Àaimc ,. che cohic femplici Colombe, i 
l'ombra dì quella Pianta, ciocci quefto Calice delia-Vera Viti, fpie- 
garanno, a imicatione di S. Theobaldo.i Vannr, e confìderaraimo 
concilo lui, che alperfettro Monaco , il quale ha fatto folcirne Vò- 
tc>di P0uer.i1 non e più lecito alcuna propri ti di cui qu- Ilo Santo 
iw mai ièrnpre acerrimo, & ci ùdel'Nemico, pi jilandoVieperefTè'r^- 
pio il primo de Monaci E ù angelici, -che volle haue^df proprio^! qua 
le però fi re ladro dell' con)muh , pectiìioi& all'amor* del denaro cosi 
ci diede in preda, che in tlamc Giuda vendè per rrenta denai i alla 
morte qucli* Dio, che con la Vita di rrenratre Anni fàc ea i! nleatro 
dell' Mondo , lì che di Apoitolo fi fewAppftata, diConfèflòre dèi 
Cielo, Martire dell'In remo, di Giudice da DitfcWefto fopr* lì àol 
deci Tribù, diuentò Giudice, è Carne fi ce 01 lemtfdcfimo-. Pouero 
Monaco ( dicena San Cafrìano, nangfi ballò lap-.-gna, chehàucàdi 
deutro col fomite della Carne,chc fi pigliò briga anche difora x dan» 
dofunpredaal denaro, che appunto fu la iua dannatione . Elfere 
Monaco, e cercar r chtfcze , c*n caciaraile lucciole ; Quanto i 
Soldati di Crinito più poueri , tantopni nei combattere col Mon- 
do fallace valorofi. ^S >Jca dire il l\ S. Antonio, che a tutto il 
Chniìianefimod nemico il Demonio, mà con Monaci veri , &Cón 
le Sagre Vergali egli non fa mai tregua; Non depone mai l'Armi i 
Ha mille ampolle per dar i aaicheduno d loro vn'liquore di mor- 
ie ; Hàm Ile reti per procurarci J'inc/ampo, come fu riuelato a San 
Maccario,e maflìmeal ReJigiofo dell' v no, & l'alerò itàto Vfurpa* 
Cpic, ckDclìpaiore, l otto falfi pretcfti, dell' Patrimonio di Chritto; 
Giuda auaro, nel Ino princi io fi rirò tanto acanti , che àguiiadeJ 
tuperbo Lucifero, fi purrò al colano dcH'ApofioIato , ma in fine 
neif chiudere la circonfereiua , mi'ero , per >1 denaro diede trac 
collo tale, t che appclò per il collo trouotfì ad vn'laccio,& daquel- 
lovuuperofa 1 ente cacciato nell'Inferno ; Jf orrenda* pteuniarum 
amor cun* a natuf anobi* mimme §9ifitus; Dke il PeJei.fc/tj Monaco. 
56 CJncir Rcligigiofo che per le fi ^ffettiona al a robba ò é affatto 
perduto, è fi vuol perdere; Per la llrada dell'Oro , &deJ proprio 
lì va àgli abull, ne' quali non ritrouafi fondo-; Creilo è -vn Metal- 
lo, che ha vicine all'livfcrno le fue niinerc. Il non haner di pròprio 
come nèanchedi cofa minima volle hauerc San'Thc baldo, fu 
aiitich/flfinio tra quelli, cheviueuano in commi. itanza religiofa ; 
Ogni cote a l'iluomo rurce/iaria era loro comm une ? il che fi° legge 
negli attr Apoitoiici; Q*iu eraht tllis omnniacommitnia & diflribve 
hainr >m%/^tff^ficHt opus crat ,-^tutri reiegnati in Dm, per 



F * cui 



. 44 F»* àtl Ttfre .Tb ioli aldo 

cui amore viuetiano fogge t ti, tcitaua»o coi tenti d i quanto l'crada 
^/udenti, & decreti Jorp>uj>qripri af egnato 11 mede* «io ordinò 
jl Patriarca.^ n £cncdet;o nella lua Regola, ydite Padri Catnaldo- 
,icfi itniintit lini. o- Volilo S. Pietro D u n iani. *\eccuramHi *dm*+. 
cnttiaptptyftiitiUA Kcclcjìtvt dtjcamu s>& poj'fffa tclmqncrc, ejri*- 
rr£M paupertatti fimpluitaie gàudtre * Ttyli ergo Monafterij bona 
prodigete, nccfQpuléiris éiurafworimiproprmm de communi vtlis 
ytUn t att captare ; Si cnm crtiùtnus ,qui>dduaHtium Ecclefias peccata 
foluHiitu*, creden^um cfì etiamfrùculdubio* tftva.wnueÈtcs, & deUpi- 
dantcs easgr/iuis fatriltgij ipnwliiinneftunthK: &iude fnttt tfti pecca* 
tts obnoxif , v vde rcpcrwntur db pecca t orum nex;bus abf oluti . Mec iUc\ 
Jpjatiempe Peritai dkit y F*cdi*scJlC*melluni,pcrforamen acustran* 
jire ,^kAm diuiteuntrart ,j* rrgn*m calorum . Quianon pojlunc fet- 
HircDeo. & Mammona. *Ac fi aperti éteat. ^cmo potett Deam jimul, 
tjrdtuttiaf colere ^#//f< ergo, F rat re$,Jpcrare minuj mt a e ,& rapi- 
nas notiti concupì/cere f dikitia fi affittane noitte cor apponete Tfal.-it. 
$y La Mil tiaMonaltica ( daapeicmpte maiau irata nucrita, Se ol- 
feruataj.abondadi a ( aggioridin'aggi > cbc dipouerradr; &c dimoi- 
t più tormenti ripiena, ma\lacorrooora.te*irtti, dei n< Uro Iddio, 
Sclcdalenariu guifa, enei continoui trainagli le paiamo dilettinoli 
paiiatemp , Se volete dunque Padri ii;i^iain^i./iimi, iegnitare San 
JhepbaldpallaCcJefte Purria,immitateio anche (per quanto ftain 
▼ oi,ncJlcfue fante operazioni , .ran.cn orandpui wheper.il buon' 
clfcmpio de Santi Pa 'ri votfri Antenat , la Religione Xamafdolcfe 
lìprcgiauà.dieifcr Alberga de priiniMonarch de Jl* Mondo ; Di- 
ca, lo vn Papa Gregorio Nono, òt vn Papa GJefh no quinto, Am bi- 
duaPtofcHori.dcl a Vita Monalèica C.onitcniplatii.a ; Quello noi 
Sacro fcrernoCamald •lefejfcq.elto ucUaCpngrcgacioac di S. Cro- 
ce deli* Fonte AuelUa*a. .Vn'Arjgo Imperatore , che donò aì>. Ro- 
moaldo il famoio iy onaitero della Montainiata, Vu Ottone 1 "e rzo 
Imperatore, il quale no 1 11 idegnò.di dprmire vna Notte jficJ poùc- 
ro,eduro letto di S.fiomoaldo. jyjtCajftmjisJ Rè .di Pollonia, alla 
Religione c h innato c ar i o , A 1 1 1 o u 1 k- 1 i . o R Qg no de I J a C o 1 1 g re ga*i 
tjpucjta^nadoleie detta di TinecorWcjdal r<cco „e famo/b Mona.i 
itero Capo di ella da lui rondato. Vn PietroOrfeoloDuce della g*£- 
de, e potente Rcpublica Veneta; Molti Lmim.ntiffìcrii Cardinali. 
Patr. archi , Arciucfcoin, Veiewi, & infittili alt rj^au Pretati, Se tra 
quelli, cme'tr chiari gran] umidi Sutna Chic la , cotanto elettri in 
lecere, ck m Saiuiw^i Vita<Pico, li tre Splendori d^JSac. Appropri 
to CoiUgio S Pietro Damia .9 da Rauena'il B.Gioanii daBologna 
Ambrogio da Portico. Finalmétc couti PrciuifiePcnonaggi 

di 
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/dipr^maCJaflc, che troppo Jungo farebbe il mentoarli tatti, Equa- 
licon animagcnerofo, coJmo di mota p eia, & am ore hon oraro- 
no, & decorato no iuùcnic la Rei igiont Càtnaldole/c de molti Mo, 
nafteri, d'infinite- grane, cpriuilegij come appunto- ru fanorita 
/otto del Rcuerendiflìmo Padre Generale- Gu do Secondo l'Anno 
li HidaPapalnn ocenzo Terzo il fettodecimo del fuo Pontificato, 
il quale fotte anco mollò dalla ramina de Mincol di S. Thcobaldo 
Jcvni, oc aggregò la Nobilifliroa Badia diSanta Maria delia Vanga- 
dizza, doue ripofa il Aio Sacratiffirno Corpo la qu*le parimente fu 
po i confermata all'Ordine fotto dell' Generalato del Beato Marti- 
no Terzo l'anno i ajS. Da Papa Aleda udrò Quarto; il Quarto del 
f jo Pontificato i Dico di pia a eterna memori a degli buoni.òc anti- 
chi Padri "CamaldoleM, &£ confusone dc ; moderni con pace peri 
de timotaii, e zelanti dcl'honor di Dio , che il Padre Suarez Gicfui- 
ta, parla cosi bene di cotetta Religione, che con marauigliagran- 
de d i San t a Cincia più che mai da tanti ce ntenaia d'Anni in qui fio- 
rifere nel /a Vita£remiticacontemplathia,come di qucftofuoTral- 
cc, che nel a Monacale Claufura, lòtto il Patrocinio dell'Arcan- 
gelo San Michele fi conferua, che laparcggia nella Difcipima , & 
-ofleruanza regolare alle più antiche,& ben'incaminate nel!" fcruigio 
dellaSaiua Cattolica! hicfa , in ciò eficndo anco ieguitato dall'- 
Bcluaccie,& da molti altri Spafiìonati Scrittori di que' tempi, 
fate voi ancora ò Padrimod* mi che non reftino ingannati ; E Vo4 
©Prelati, e Supc M'ori Maggiori, che affilfete con auttoric.i fuprema 
ai&ouerni Spir tuali,3c Temporali de Monalìeri>& di tutto ilCorpo 
nella Voitra Congregatione, &. Ha cura delle Anime re Monaci 
«coltri foggetri -, Catiateui la Mafcara; Fate l'officio voitro; Elle gui- 
te gli otdini della Santa Regola, òtdelle voftre Con ftitutioni; 1 eua- 
tegliabuil icandalofi, e ncordatcui che bene fpeflb per 1 troppo 
voitro domire,&dilfimulare >Iloropeccati veniali* fi rendano- 
lo i morta/i; £ che gli altrui orrori fono fatti voftri ; Apritegli 
occhiv che^roppo cara vi coltala Prelatura ; Eh Dio, eh- è pur trop- 
po vero; Omnes dechnauerunt in via Domini; Due vn grati Seruodi 
Dio, fjr inutile* fa8i jnnt Proucdetici ò Voi che tenetei primi Gra- 
di pmonoiofi, &honorati iquali tocca tal'pcnficro perche lepri- 
me colpe lonodi chi le fa, le altre di chi non le corrgge, e c alliga. 
BflenitnaJintire,filerecnmarguerepoffis ;Dìqc S. Bernardo, &famut 
éptia fimtlis pena facitntcs manet , & ocnjcentttntts Ne le giouarà il 
dire . 7{unquidfratris mei euflosfum e£oj «poiché; come accenna 
vn'altro Theologo *, jtmiclyitia fi {trai favi tua . Auertendn pe- 
to, che quando nel chiudere Ja bocca del Sacco li fari rinLcciato* 
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Tumuli petierunt Va me, nou er*t quifragcrct tis, 7{ec qui irrantem 

Qnem reuocaret ad Quilc. Non le gioiiacàii diiCi Hct mihi quatacm. 

perche Tara vn hn troppo tardi. Guardante Ueflb, mi dille viia 
v o ita vn mio Amico rat co lì ichiauo delle vaniti , mentre nclo'amo . 
ìeuolmune au oniup. Dille .bene»n ànèptu.iod co inaic,così pia- 
celle à Dio, che quello imo dire folle yna volta cagione di qnaichc 
bene ; Per me non parlo., che.pQlìb a ti Ornigli armi al croci -.iolo de 
gli Orcrìò, che le bene, non tocchi altro che Oro, ed Argento, 
iempre pero rcitadi terra v: le; Polio piangere con le parole di Sant' 
Et'rcmmc,clie di sè diceua<;gii per hmnilfà»& di i-c dico 40 p verità. 
V*hinihi diteftijjipti, quiafatlnsfum veUt ararif machina, qua> impie- 
trir, 0-CHjcuatur niitdqHt retineti Ita, & ego Gregts C bri fi: vtrtutes 
cxplicm, cnmab omnibus long fftmeremotus firn ; Et de bis ba&cnus . 
Spacchiateli! Pa ri CanuldoLlì nell'cftimione , & rovina fegu ta 
ai no ri tempi di tante nobiiirfi ne Congrcgationiper la loro trop- 
po larga reUilatione, e di. ubidienza aSupcriori. Hi miliari, Mac- 
ceraieù, Cr.icifcn, Sant'Ambrogio adNcmus, Apoltolini, Azzu- 
rin diS;utla,6c altre, aaerecndo, che laloro Iella, a on hi, Quodsb* 
fu, la vjllra Vigilia,! nparando da quelle a non ridai ui tanto ne me- 
riti, de rolli-i paflati, & a non credere, che 1 propri j demeriti deb- 
b no palla ' in je.jdi:ati. jgueSaperb .che li la(c una adulare da 
Cortigiani chelochia nauanort^ 1 1 diGioue , vi; ino à morre co- 
nobbe ch'crarì^lio dhuo.no morule . Dille Iddio a gii Hebrci . 
Habitabo volujiuto in loco ifio, interra quam dedi "fratrtbus vetfrts 4 
facutorfcjue in Jeculam > & gloriand Si eglin -i poidj ha cr'erer- 
noii commercio ton Di >,pcr liniere il tempio di Di > ; fù lor riioo- 
fio dal medefimo che ^oardallcro come Itaiia il luogo di >ilo, do- 
uc hauea egli come lor'Padr habitato da principio , & fi come. p r 
le Pceleratezze dc^li iiabuant dnkii Piotiti** Et reputiti taberna- 
cuLumde Silo', cosi ancor' del Tcm 10 , q.mndo il tempo portata 
haueiTe laptirit deu i sfotti* doueano tcn ere, poiché come ferine 
San Girolamo fi Jouea inferi e per co a ce ta. Vtquomoio ille lo. 
cus'tnrwnjscin$re/qte coU.iVìrHs e % ita g-remplum cum fimilium ha- 
bitatiofHcritp€cc4ito> >/t v i piria bidone, & tralcuragine nella 
diiciplina regolarci ^óàKf Jigioiujnropju urne partorire » na pa- 
ri lei ag ira., «c'ao^bntioqe. cacciò dal Cielo gii Angeli ; La dif./bi - 
dienzada.P lerreitrt P cadilo 14ÌÌ h 10 a ini -i Diflc perciò il Diuinor. 
Bleiertfev DtgnitatH\q*Jcteni\«ppetttHs nattone ctlefiis e fi ìntéio conce»* 
PH* & ptperit fietqujtatetinYhWnda. /hi deuc,ch 'io l'intendo, au cr- 
eando che«gntfoo^h|o^V^RW4c^x *"> n«t w m \ wV\ 
58 Horai Padri unci Cannimi, & nei Signore amati/fimi, gii che 
: '. 1 iiitiii 0>gu* IjLì à'jjQÙ al Ji^b::.... . tutti 9i 
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tutti .fi jno immondi, òvtuM arrofattipcr veder Dio, qttàfjiòhfi 
paòvL-derc-ièno da ni nd», ae tendi ir. vcon agii noftro potere è 
mmdm:arcj,q .elio lari d tentali per e:n\c Sauri , come fù San 
Tneobaido, che tante volre dice Jdd-'o né" Profèti* Sàn{?i efl ote, 
l'<iutfSina,isrHm El S , Paolo a Atb^i. S^uimini fanài- 
inontt,n t .int tfiiaUèMo rijcbi btfettj-ìì^aitd mni % HAetis fru&um 
>eftrum n fanti, fìratinhem , factsi * -> *itA,n dtterwam . Quando 
iWw*io la prima vo a ò dal Gmd ò djilaGei.riliri , ò pur 
dai ve trcniaVrnfóiPiféViéiie in nuda infamia d eifer fannficato 
e pfcfifitàto iieii'O.ìde bài ifinrtH daVhrilt > non ci biiògnano opc- 
ie lue, bairai] e^nlemo del ad -.iro^ò «It : arenti per il fanciullo, 
iràa.io! Jiegiàliam.'. it tri lai; i.i 8i ni ihdftia Chrito, òcfiamo 
e rnuti di nuouo ad !.. | r.i ia; ci nel loto dei pece.. t > ci bifognano 
Jc n')it«eua »i a ne t ir j. & purgarci, per. ne QjifecU nos\mtno$, 
nonfoh*>il)>r noifìuc ttoj Owv i £ k */*r y?*m ;» ilio fanBi : cai fi* 
Dice San Giouanni por e 7 tój^rre e*»/" af » E guardali d a ''ira di 
ai D20. Dunque fivii ad viam tn&redt ferita mandata, imitandone San 
Iheobaido. 

50 Aggiongoà eftempio dibuon Religi >fl, &aco 1 fuone de catti- 

. ni, & de mondani che non attendono che à piaceri, ai ludi, & ai di- 
lett del lènlò, che il vedere quafià noltri giorni, Vn Carlo quinto 
Auiiriaco, vno de 1 ni fortunati, egloriofi guerrieri , che l'Imperio 
Romano poni vantare che haueua redute più vittorie che Anni, 
che ha ea facto tre narc tutto le Monarchie di, Europa, lafciare 

r (dico ^dopòfamofeimprefe fen2a numero di piò mondi, m paci- 

. ficoimpcro, e fottrarci nella XoJ tudinc di Girolamo à gli occhi de! 
Mondo nel celebre Monaftero di Vai de G ufte l'Anno 1^7.*$. di 
frebraro, mi fa rederc , che la Fortuni guerriera conofeefle auara 

.- diri enotere rigorofi interri delle tanto prodigiofi profperita, 
cheglihaueadatte; Ondechf'non dira quello Mondo vn'Euri.io 
d i borafeofe tempefte, e difeonofeiuti fcogli , & di abiff] voraginofìr 
Itamigliari diqueftogran MonarcainqueJI* Sacro Chioftrb furono 
vn Padre: Marino, &vn PadreGiouanni di Villa Mayor Monaci di 
San Girolamo, di lpjritofublime fatti al fuo intento. Sicraquefto 
Cattolico, & Ch ri! ti antfimo Imperi dorè cosi bene dimenticato 
delle grandezze de! Ài ondo,cf e il tempo fpefo tri le glorie di guer- 

- ra, Óctràgliacq 1 i Ori di tante Corone piamjca come malamente ed- 
fumito,eperdut ì. Contemplandole cole dell'altra Vir3, non fi 
curauapiudellcvaaiti dr'qticnV,c\ lì.trouaua fouucnte come fori 

-di ic Jtdfr> «lenti*!! alzana con làtaente al£iélò . Egli s'infermò 
qniuid m jrtc, & oellafua malatia non trattò d*al ero mai, che delle 
i do anco 
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cofe dell' \nlmt,cVdelU frequenza de San i fimi Sagrarne nri. EiTen- 
do aiKor* ia fica, volle e tic re mrfo fialTCacalcto, portato in C iwfa, 
C. Cucire, come fe fpiraca haa-dl* l'anima al Creatore, il fuoOtikio 
funerale; Il Padre Yillalua gli raccomanda 1 a umi. ócegii in ripe- 
tere ti dolali no Moine diGiesu la terza voka dieda coque! me*i- 
fluo compolèo i'f icino anhelito alle dae hore di noi: te no ir giorno 
diS. Matteo l'A ino 1 5 5 I. ^iclaN Kte m:dcfi ni,ScrideGKifcp- 
pcSigucnza Preiicat ire Regio nella Cronica del Tao Ordine di San 
Girolamo, che nel giardino dei M) a altero fiori vi candido Giglio, 
cofa ftrana in que'di; onde a fimiracolofo cuento fu ifcrittaX^uclto 
not>ilftoreaucicogierohfico di ùpienza, fpicaronoi Monaci, ciò 
eipofe ro in Chic 1 1 honorando eo iq iclta no jitileEifequic di q icl 
gran Monarca; Vna Perfona accreditata di Sancirà, dice Vi lletf b , 
dille a. Cattolico Rè Filippo iccondo, che l'Anima di Carlo pirico 
fio Padre godeuail Cielo, m ade fegreci di la su, chi può darne cer- 
tezza, Te la Santa Cihefa ne n ne hi il giudi ciò? Qui habet aura ttw* 
diendt audikt, e conlìderi con San Thcobaldo, che, Si ne labore ccr ru- 
mini* non e fl palma vittoria £ che molti cridano Cri (lo. Cri Ilo, che 
inludicio faranno aflai mcn'propeilui.'checal, che mai non ridde 
Chrilko. Io hòilimaco vtile, re uiolco* propofito J'inlerir'quì la 
fudecca ditto ria, arnie cheog ai vno polla confederare da ciò di 
quanto bene ftaall'Hiomo il viucre recirato ne'fac-ri Chioftri . 
Incendendo però dcChiolUidoue rilplcnde l'oiìcruanza della di- 
fciplina Monadica, & regolare, come facea effer in fiore quello 
gran'Sccuo de D o Theobaldo nel fuoHercmo,c nondcChioftri 
douchabitan* Religiofi, e Regolari, mal regolati, & indifciplinati; 
ìNonfi (aluail M >aaco oerc he *iu a ji~1ì' Mo.i altero, inà perche vi- 
lle da Monaco» Non è il luogj, >ni l'olferuanza.che <ìdcue nel luo- 
go, che li tè fatui. Orfu corniamo à San 1 hcebaldo, & finiamola di- 
ccndopcr?lcimo,chehaucndoi Vicentini rubato il Tuo Sacro Cor- 
po, c nafcoftolo appo le Mara del.a loro Citti ; Il Presto Venera- 
bile Abate Pietro gii flato fuo Padre Spirituale, fapu co di usamen- 
te per appoco il uogodouc giaccui, con impaciente celerità cut • 
ta colma di fantozei o, e di u tione/lporrò colà corra *iofo con 4a 
{corca, & aiuto di Gaalcero Difcepo,o , Sedi molti altri Adhe reni i 
deuoti del Sa ito Lo ricuperò , ripigliò-, e riportò giubalaudonc 
ogniuno,al afuaprimi Sepoltura nella Chiefa di Santa Maria della 
Vangadizxa, hora del fuo ordine Camaldolese, doue fino al p refe li- 
te ccetiuto.ee >nferuato da quei fuoi Candidaci Monaci-, ÓVd a tuf- 
to queir. d^aociifi no Popolo con gran decoro venerstiouc, & ri- 
uctcaza^gioriandoli tutti ad Signore di cuftodire nei loro nurnilc 

feno 
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feno ( già fanno corami, cencenara de Sccolf ) ?n tinto prcciofo 
& Sacro Theforo, c di haucrlo in CicJo per Joro Padrone, Auocato, 
e Proiettore allato TAltiffimo, che viue, e regna ne* fecoli defeco* 
li j Cui foli fit OmnisMonor , & gloria fempitcrna Amco. 

Autori che parlano di S. Theobaldo- 

A Cullino FortunioCamaldolefe, l'Abate m\a%%i Camaldolefe. tlTé- 
dre Mini Camaldolefe. Breviario Vecchi* C amaldklefe Tavola C*- 
maldolefe. Donfevero della Badia Camaldolefe. Cattmlogo de Santi , e 
Reati Camaldolefi. Vietro cibate Qlvniacefe . Gio Vietro de C refeenci 
Romano, nel fuo Tre fidio Fumano Teobaldo Vefcovo di V iena di tran- 
cia .Iudocco Clitoneo Hiflorico Francefe. Tavola detta Dioccfi d'Adria. 
Frà Vtlifpo Ferrari Servita nel fno Martirologio /otto il di primo [£«. 
ilio. Martirologio Monadico. jlrnoldoWvion € 'affine fé .Mari ir olo- 
gij Maurol Mol &Gales. qvibvs Vetrai inCatal. libro feflocap 36. 
toncorsejl. Et infiniti altri Francesco Haraco U i fiorito Francefe nel 
fno Leggendaria latino • 






Al Reuerendijjtmo , Rcligioftjpmiftadre 
Patrone mio Coìendijjmo 
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/£ P. DON CLEMENTE MENCJRELlì 

Jibate Infvne CamJdolefè di S.G tonarmi 

di Faenza. 

On porca più ficuro vfcire di nuouo dalla Stampa ^ 
CattaUgo vecchio de Santi,e Beati Camaldolefi gii iiu 
preilo in Venctia l'Anno 1 6 i . Et vltimameiue riftanr 
patoin Cremona con te nu f ua giunta dimoiti altri c 
erti, eitratti da n e diciprefla, 6c preciù commiftion 
.del'Abarc Domenico Porte/ani mio Zio Paterno, d, 
più graui, &approuati Autori, che di loro hanno lanciato etcrn 
mcmona iC he lòtto l'ombra di V. P.Reucrcnd £.per trcCajpùPn. 
maperhauerne della maggior parte fatto ficura, ^gloriola ricor 
j/danza r.eJlc fueQptre l\Lminentiffimo Nollro S. Pietro Dajiuan. 
0! f oComproreiVo, La feconda per effcrcella (ingoiare, oleosi gi an 
Padrone dell' prcfto Prelato n io Zio, primo promottorcdi queftj 
mia poca, ma fedel fatica; Et la terza pere he V. P. Rcueréndiùima 
polla, c debba con la fupremafuaauttoriti difendere quella nuoua 
&necefl*aria jmpretfìone, per mantenimento del decoro, & gran- 
dezza della fi a Sacra Religione Caroaldolefe, dalekon fplcridprt 
difommaprudeuza,& vigilanza cotanto tempo (come Capo di efla' 
gouernata, da quelle vclenofc punture, chefouente fogiono man 1 
dar'fuori( ilefionc de buoni) que* /piriti mal* comporti, per la lo 
ro ignoranza incapaci delle co fc, Peperò nemici della ve ri ti ; rapen- 
do ellabcnirtl. o^hc? tri ut e sfentper pcrfauit ut Inulta Eqi inipli 
cando V. P. Reu rcndjflìma di non fdegnaic oocito mio ben ric- 
ciolo , & hun il legno chefolo per horale poffo dare della nya^ofie- 
quiofa, & obligata olferuanza, & di tenermi perfuo deugto, ficcar- 
tiaJ Seruitorc n e le ine hiuo prcfondiffiniamente. 
Di Cremona li a. Genaro 1Ò62. 
DiK.T. t\cucrcudiji. & B^Ugiofifs. 

DtHOtjfs.Scr Marni lift. 

do. Taolo VortefanL 
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•^Cajtò fronde fri JeaKiórifigrrf Kììkmc%& Sacrario tfel Sacro 

• B art) A bérrò ci Seflotcrrato Ani ore della Congregatane Ca- 
maldolese t (vtajunt) di Santi Ci^cèdvSafioie ratto ,H cui iaeroCor- 
pogiacc'iu quella Chiefa l'orto T Aio Àirare trmeme con vn altro 
BcatjbUldr Ordine, da me veduti, & venerati. 

10 Beato Agio Monaco Camaldoleic nel Monaftcro di Santa Croce 
dcl^ i onte AucUana. Vedi ^an Pietro Damiani lib. 7. àcaé 147. 

11 Sant'Andrea Zoérardó Pollacco Confeflbre. Vedi ilCsttalogo 
de Santi, & Beati di quel!* Regno. <5c il M trt»ròl.Rom.li 1 a.r^ouemb. 

12 S. Alberto da Mone' Alvino confeflore, Autore dcii'Iìren.o della 
Torriccl'a, òMalaualIc, al'hora detta Stabulum Rodis. Vedi la Tua 
▼ita nelle Hiltoric Camaldolefi. Parte Vitima lib. i. à carte 70. & il 
PicfidioRonunoilib. primo, Proua terza a carte 372. U Gatta* 
hgo de Santi , e Beati Tofcani. 

U òani'Athanafio Martire. Vcd Martino PoIIono nel/c Hiftorie de 
Santi, &Beati Polhchi & il catialago vecchio deSmr Carnai 

14 Beato Albizo confeflòrc , fecondo Generale Camaldoleie, Vedi 
il Pad cv aftagnizza Spagnolo nella Vita di San Romoaido; cap. a* 

j 5 Beato Azzo, leu Anto confettò re, Discepolo di S. Romoaido. Ve- 
di la fu a Vita icritcadal'AbateSiluano Razzi. & il cattatago vcchio. 

16 B.ato Antonio Peregrino da Padoua Conte «ore della Nobile 
famiglia Manza . Vedi la ft*à Vita nelle Hiltorie Camaldolefi lib. 4. 
cap. XI. à carré- 171. ^DuunimQ^ .»v 

17 S. Albertino confeflore Monaco dcU'AuelIana. Vedi il Martiro- 
logio nuouo del Padre FcrrariSerLjitafottol'vltim di Agolto . 

1 8 Beato AmbroHo da Portico Abbate geniale camaidolefc,c poi 
Card naie. Vedi Monfig Zouioi laprimaparce delle Hiftorie Ca- 
maldolefi lib. j. cap. 20. àcarte ro?. E Fra Scefano Lufignano ci- 
prioto nella fuaCorona quinta Lufignana, dedicata AU'Criftianitfi- 
mo Enrico Terzo Rèdi Frane a; cap. 3. carte 140. i tergo, forpaj 
il di cui Sepolcro nacquero candidi Gigli/. 

ip S. Angelo dell 1 Mattacelo Martire; Vedi la ina Vita, <5t le Hittorie 
camaldolefi. lib. j. cap. 30. i carte 14*. Il cui Sacro Corpo giace 
ne la c iefa di Santa Maria jui Serra derOrdi ne da me veduto, & 
venerato Vedi finalmente iicana»ogo vecchio de Santi carnai. 

20 Bearo Aggelo Germano, il quale fioriere* ri 143*. Vedi il cata- 
logo vecchio de Santi, 8c Beati camaldolefi . 

21 Beare Angelo Teutonico conuerfo* Vedi lafua Vita frilealtrede 
fa-iti, & Beati cama:dolefi «i carré 147. Et le hiftorie camaldolefi, 
parcciccoaia'lib.4, cap. 7.4 cane 

aiS.Boni- 
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1% S Bonifacio Marcire Difccpolo di S Romoaldo, Arciuefcouo, 
ed Apoltoio dcgliSchiauoni e de Ruffi. Vedi il tfararoicg'o 
^omuio-S. Pietro Damiani nela Vita diS.Ro nculda, c p i ? ex il 
oidio Romanoa* carte 45 \. col. j , 
j3 S Benedetto Martire Difcepo'o di S. Romoaldo. Vedi lafua Vi- 
ta, à il Preiiiio Romano come Topra. Mar ir. Rorn. li 2 Mouemb. 

14 S Benedetto confèlfore, Difcepolo di S. Andrea Zocrardo. Ve i 
lama Viti flampata in Firenze l'Anno \6qì, 

15 S. Barnaba Conf'elf >re, Difcepolo di SS G io. e Benedetto Martiri. 
Vedi lai'ua Vita fhmpata come fopra» Et il Ferrari . 

%6 B. Berardo Difcepolo di S. Romoaldo. Vedi la Vita di quello. 

cap. 57. à carte 14; Scritta da S. Pietro Damiani. 
37 B.Benedetto altro vno de primi Difcepol- di S. Romoaldo nel 

Sacro Eremo Camaldolefe. Vedi il catalogo vecchio, 
18 Beato Bartolomeo Pifano Con Tenóre. Vedi il catcalogo fudetto • 
2p B. Buono PiCano Con fe flore. Vedi come fopra. 

30 B. Bogomillo Pollono Arci uefco.io di Gnefna conferò re. Vedi 
lafua Vitaftauipatain Vc.ieciai'Anno xóio. 

31 B. Buono altro fondator* di San Michele di Pi fa. Vedi 1 fudetto 
Catalogo de Santi , e Beati Camaldoiefi 

1 1 Beato Bartolo Eremita Camaldolefe. Vedi come /opra. 

£j B.BonizoConfoiforeErcmitadeJrAueilana. Vedi S. Pietro Da. 
mianilibro 7. Epillola 17. àcarte ? 

34 S.BaruncioConfeiTorc Eredita de l'Auclana. Vedi come fopra, 
1 bro terzo a carte 1^4. 

2$ B. Bernardo Tolome fondatore della Nob il iffima Congrcgatio- 
neOiiuetana. Vedi lafua Vita fri quelle de Santi, e Beati Tofcani 
i carte 497. Il Martirologio nuouo del Padre Ferrari Seruita fot- 
to li 12. Agolto. il Prefìdio Romano , libro primo, Naratione XI. 
i carcero. leHiitorie Camaldolelì libro z. cap. \ j.ì carte 227. 
Bartolomeo Caifanco in Cattaiaco de gloria Mundi Parte 4, Ram- 
pata in Vcnet a l'Anno 1 sso. le Croniche vecchie Oliuetane, & lo 
moderne della me defima Congregatione le ritte dal Padre Abate 
Lan edotto Oli jet ano, Rampate 111 Venetia per il Guereliani l'anno 
lóas.àcarteio. xa. 32. 117. 

* 6 B. Candolfo, feu Lodonfo confeflbre, Autore della Congrcgatio- 
nc Camaldolefe di Santa Croce dell' Fonte Aucllana, prima detta 
della Colomba, Originata ne Monti di Catrta, la quale fu poi vieta- 
ta daJPadreS. Romoaldo, l'Anno 1010. in cerca» come dalla fua 
Vita fi hi nel cap. 19. i carte 1 3 . Il quale fu poi fatto Vefcouo di Gub 
bio-, Vedi la feconda Parte delle Hiftonc Camaldolciì, 1 b.V. 

carte 
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° cirteio*; 11 Prefidio Romano, lite primo NaKarione fecondalo!. 
3 • a carte 48 5 . c £ carte 9: col. prima. S, Pietro Damiani Tomo p . 
à carte 28. 

|j 7 B. Carolo alias Caiìmiro Rè di Polonia, Difcepolo di S. Rotnoal- 
do, & Autore della Congregarione Tineconfe , in quelffuo Regno, 
cosi detta dal Monattcro principale, oue hebbe Origine; Vedi nella 
Vita di S.Romoaldocap. 16. à Carte 2^4. EtlaVitadiquefto,fcrit- 
ta dal Padre Mini, e itampata in Venctia l'Anno 1620. 

3I B. Carimcrio Eremita Camaldoleie Ved il Cattalogo Vecchio. 

3*9 B. Caro Eremita Camaldoleic. Vedi come fopra. 

40 S.Chriltino Martire Ducepolo deSantiGiouanni,e Benedetto. 
Vedi nelle Vite di quelli itampate in Firenze l'Anno 1 6*y 

41 B. Cornelio Calabrclè Eremita camaldolcfc. Vedi il cattalogo ve 
ckio de Santi , e Beati camaldolesi . 

41 Beato Cipriano EiemitaCamaldoIe/c. Vedi come fopra. 

43 B Compagno da Padoua Monaco camaldol fé. Vedi come i*op. 
Et THiftonc camaldoJefi Parte pofteriore,lib.*.cap. n.icar 17*. 

44 S. Donato conferforc Monaco Camaldolcfe della congregatione 
di Monte Vergine. Vedi il Prcfidio Romano lib. p.i carte 488. 

45 S.Domcnico Loricato Priore di Sitria dell'Ordine camaJdolefe. 
VediS. Pietro Damiani lib.primo,àcaree 4.7. 298.503 €353 &ii 
Marti rol')ggio Romano fotto li 14.O tobre 

46 Beato Domenico Vcrnagall aonfeflorc Pifano. Vedi il cattala- 
go Vecchi de Santi, eBeaticamaldo eli. 

47 B. Domenico Senefe confefl'ore > Vedi il Padre Arnoldo Vuion 
nel legno della Vita. Parte pr ma lib. primo cap 16. 

48 B. Danielle Germano Oblato camaldo efe in S. Mattia di Mura- 
no. Vedila Tua Vita tra le altre, & il cattalogo vecchio de Santi, e 
Beati camaldolcfi. 

40 Beato Domenico altro confeflfore. Vedi S. Pietro Damiani libro 
primo, Epi Itola ottauaà carte 160. 

50 B.EufebioSucflanoconfedbre, ilquale hebbe fpiriro, di Profc- 
tia; VcdiilCattalago Vecchio decanti , cBeati camaldolefì. 

51 B. Eufebio Spagnolo co afelio re, Monaco mS: Michele di Muri- 
no. Vedi la Tua Vita, eie il Cattalogo vecchio 1 adatto. 

54 S. Francefco d'Affili conreflò re, primaEremitaCamaldoIefe , 8c 
poi Autore della Serafica gran Religione de Minori. VedilcHilto- 
rie CamaldoleG. Parte prima, lib. lècodo, cap. 32. icar 189. Il Presi- 
dio Romano lib. primo, Naratio. e leconda, à carte 85. La Def- 
criptione del Sacro Eremo CamaJdolefe, in qun bète bàbentnr rerba* 
Quumritddciendà rationcm, &iffe quoque B* Frana feus psr fex 

fucnfts 



| 6 lattai ago it Santi, e Sfati 

jncnfes, omnibus fatti* operikus polloni, ai emsjolatium in ire non r e* 

55 Beato Giouanni Sordi Nobile'Cremonefe Abatcdi S. Lorenzo, 
afhoradellai ongregationeOmaldelcfe doue ancora lì veggono 
le Jnfcgne di efla, e poi Ve fc quo di Mantoa, e fuccefliuameiuc di 

. Vicenza) doue per riprendere i Vitij, fu Martirizato. Vedi le HiUo- 
riedi Crcmona,deJ Sig. CauaJlier Campo libro quarto. Et h Catta- 
Ioghi de Veicouj di Mantoa, & di Vicenza; Eletto di Manco a l'An- 
no 1 ; 69. & ci Vicenza Tanno 1 174. 

56 Bea oGiouauiuGrademco Difcepoio diS. Romoa'do Vedine!-, 
la Vita d .quella, cap. q.j iato. Et il cattalogo Vccch ofudetto. 

57 S.Ga identioOiicepoJodi <v. Ro.noaldo, ArciuefcouodiGne/nà 
Se Apostolo della Polonia, Vedi il Cattalogo de'i>anci,e Beati Polac- 
chi, ci il Prefidio Romano, lib. 4. cap. V.a carte 45 1. 14 > ^ Ay 3 

5! S Giuliclmo da Vercelli Eremitacamaldolcle nel Eremo di San 
. -PietraalViuo, MaeitrodiS. Alberto di MonfAlcino, che fcriflela 
aTuaVit,*,ck Autore della coi fregar ione di Monpe Vergine lotto il 
tncd«ÌìmoHabitOi Vedi il Padre Reucr;ndil$. Tamborin* Vall- 
ombriano Tomo primo, cap. 2 7 a parte 284. Il Presìdio Romano 
^ro,prin>p*Naratioucie4 9nda c 4 a r tc 488. Jk .< 

59 BeatoGuid > figli o!o del C -mie di Monte Marte, e P-iic epolo 
di S. Romoaldo. Vedila Vita di quello, cap 38. & di quello viti ina- 
mente ltampat.1 in Bologna, dedicata AiJ'EmincutiTs. Sig. Cadinalc 
Farne/c Legato 1 Latte t e. 

tfo S.Gioanni Martire Difcepoio di S. Romoa|do ; Vedi nella Vira 
di quello , cap. p. a carte 108. «Se di quc.lo itampata in F.rcnze l'- 
Anno 160$. 

61 Beato Guido primo Generale Camaldolefe. Vedi' te Hiiìorie 
camaldolefi Parte prima, Jibro fecondo cap. qiarto , à carte 1 45. 

éz S.Gualfardoconfeflòre; Vedi come fopraop. itf.lib.j.àcar.^ó'j. 
Eti cattalogo vecchio de Santi ,c Beati camaldolJi . 

$1 Beato G o .anni da Lodi Difcepoio di S. Pietro Damiani, e Vef- 
couo di Gubbio vedi quello, lib. ó.Epilìoii XI. ì carte 1$ 3. &la 
fuaVitaicrirt dall'Abate Razzi. 

#4 San Gio. Gilberto conti fibre Difcepoio di S. Romoaldo, & Au- 
t re della congregationc di Vallombrofa. Vedi lafua Vita, fcritti 
dall'Abate R zzi fudetto. &il Pre/ìdioRomanu lib. primo. Nara- 
tione kconda,a c^rte^^. Odoardo Fi ale tri Volume fecondo, i 
carte ^3. X 

65 B Jiauanni altro con femore il quale jìori intorno ali anno 1250. 
Vr ail cattalogo Vcccmu de Santi, cBcati camaldolefi. 

66 Beato 
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dell'Ordine e*mM*UJ*. $f 

06 Beato Gregorio Nono Papa Eremita Camaldolcfc ; Vedili cai- 
talamo Vecchio de Santi , e Beiti carrtaldolcfi > JaDifcreptioue del 
Sacro Eremo, a* carte 5 8. & il Preildio Romano, lib. primo; Narà- 
tionc feconda; col. quarta, icar 4.8*.- Vedi parimente il Padre Ga 
(lagni zza Bcnedittino Spagnolo, nella ti ta d i S. Homo ald o, cip . 27. 

#7 beato Gìouanni da Bologna Generale di tutto l'Ordine carnai* 
dolete, e poi C arditale, & Veli ouo Oftienfe. Vedi la Tua Vira ferir- 
la dal Paarc Mini , ftanpatain Firenze l'Anno 1Ó10. E il duodeci- 
mo Tomo degli Annali dell'Emine n tiffimo Sig. Cardinale Baronioì* 

68 Beato Giacomo da C erfaldo Abate camaldolefe. Vedi la fu a vita 
fcritta dal Padre Abbate Razzi; IcHiftoric camaldolcfi Parte riti- 
ma» libro fecondo, cap. fettimo a carte 60. 

69 B.Gaudentio Di feep olo di S.Romoaldo ; Vedi nella fica di que- 
llo, feruta da S. Pietro Damiani, cap. 57. 

70 B. Gillo confefibre, t no de primi cinque Difcepoli di S.Romoal- 
do neh" Sacro Eremo di cama.doli, Vedi nella vita di quello fcritta 
dal Padre Caltagnizza Spagnolo cap. 27. 

71 Beati Giouanni, &Ghirardo Eremiti camaldolcfi fondatori del 
Monaitcrodi S.Mattia di Murano. Vedi il cattalogo vecchio de 
Santi, e Beati del* Ordine, òcleHiltoriccamaldolefì , parte polle* 
rio re ; cap. quinto icarte 105. 

71 B. Girolamo da Praga Eremita camaldolcfc, Vcfcouo , e Nuntio 
al Concilio di Baiilea, il quale conuerri la Littuaria alla Fede catto- 
lica. Vedi il cattalogo vecchio fudetto, «Scie Hi(torie é canialdolciì, 
parte prima,ltb. a. cap. 67. a carte 241. Papa pio feco ndo nella fua 
Hi Ito ria di Polonia Tom. primo cap. prìm o. 

73 B. Giacomo Eremita camaldolese. Vedi il Padre Arnoldo Vuioo 
parte feconda» lib. terzo nel legno delia vita. 

74 B. Guido Aretino Abbate, autore: delle fei Notte della Mufica» 
Vedi la fua vita fcritta dal'Abbate Razzi. 

75 B. Girolamo SueflanoConfellòre. Vedi Don L«ca Spagnolo ne 
HiitoriaRomoaldina. libro 4. cap. j. 1 j 

7 é Beato Giacomo altro Eremita camaldolefe , Sommo Penitente • 

ro. vedi il cattalogo vecchio de Santi, & Beati de l'Ordine. 

77 B. Giouanni da Monte Ferretro Eremita camaldolefe nel'Eremo 
di Luccioli, Maeltro di S. Domenico Loricato. Vedi S. Pietro Da- 
rri iani; libro primo; Epiltola ip. a carte 47. 

78 B. Gerfone Eremita carnai do eie nell'Alici lana; vedi S.Pietro Da» 
miani » lib. terzo; Epiltola Ottaua a carte 159. 

70 B. Giouanni Monaco camaldolese nella Badia di ClafTe. vedi co- 
fopra, libro primo, Epiftola duodecima ; a carte ico. a t or 
lo S. Q uido Abbate cainaldOiCfe del Monaflero Pompofìano , della 

H congrc- 



*# atm €*UdUtp4*S**tì< tetti 

congi^tìoi|ft4ijStn^Crocc dcll^ontc Atfelton^ Vfcdi % Rice» 

DamigaiTompterzjxcap. ^iau«l4<^ W 
Si S.GulicJjnocunfcttjre, Difccboi i di S.RamoAÌdo.'Vedi come 

(oprii lirbo ottauo à cacce aj 
6 * Beato .Giacomo Ge rio c «ut' (Tore» Mon ac o camaid-o lefe nel Mo- 

nailcro de gli Angioli di L-ircuxc, vedi la tua Vita, ócil cactalogo 

vecchia. 

8* & Guide ^CAe^EfCffiiu caroaldckfc, v.eaV come fopra. 

I4 Ven.GuajLero Efcenira camaldolefe aci/Ercmo ajJSalanica, com- 
pagno, e Di fcepolo di S^Theokaido» vedi Ja vita di quello. 

85 BeacoGioiWWM da, Città Caftellana Eremita camaldolefe. vedi 
Arnoldo Vuione nel legno delia Vita, Parte p limano, pri. cap. $0*. 

Sé. B.Gìp. BattilULuccHeTeEremitacamaldokic, vcdivtfupra. 

87 B. Gregorio Are trino Eremita camaldolefe. Vedi come fopra. 

88. B. Gulièlmo altro Eremita camaldolefe. vedi come fopra. 

&p S. iiàc Martire Eremita camakiol '.le , vedi il cattalogò de Santi» 
fcBeati Pollacchi, óc il Marti roioggioRomano fottoli 1 2. Noucm. 

90 S. Giulio confcelfore, Discepolo di s. Benedetto Suirardo, vedi 
nella vita diqucitoilanipata in Firenze l'Anno 1605. 

91 San Iuue ncio Eremita camaldolefe nelTAuellana , vedi s. Pietro 
Damiani, lib. terzo, E pillola decimai a carte 160. 

92 Beato Leonardo con uerfo camaldolefe , il quale predifee il Pon- 
tificato à Papa Gregorio JX. veJi la fuavita,icritta dal' Abate Raz- 
xi; & il cattalogò vecchio de santi e beati camaldolesi. 

9J B. Lorenza da Stia Eremita camaldolefe rinchiufo yedi il Padre 

Arnoldo Vmon in Ligno vira. Barre prima, libro primo cap. g 6. 
94 S. Lorenzo Martire P.ollono Monaco camaldole le , vedijil catta* 

logo de santi, e beati camaldolcfi, del Padre Mini à carte 7. 
£5 i B. Liutprando Eremita camaldolefe dell'Auellana, vedi s.Pietro 

Damiani lib. 3 Epillola X è carte 164, 
^6 B. Lu po E remica camaldol eie ri ne hi ufo nel' Eremo di Si tr ia> ve<ji 

come fopra; lib. 6. Epi itola tregefi ma, i carte xpg. 

97 fi; Leone Eremita di Siena, vedi come fopra à carte 297. 

98 B. Leone altro Eremita difteria, vedi ibidem. 

99 fi. Icone Prezenfe Eremita di S. cria, quale viifcccn to quaran l'- 
Anni , vedi come fopra, à carte 298. 

IOO. fi* Leone altro Eremita rinchiufo diSitria, vedi s. Pietro Da- 
miani Tom* primo librò 6. Epittola 17. a carte aé'8. 

101 Beato Leone . altra Eremita camaluolefc nell Auellana » vedi 
s. Pietro Damiani libro primo à carte 14. zx. 27. 

xoa. fiu Martino Dccaluato Monaco Fompofiaao delia congreg*. 



VMtrdmètéwhtioUre 
donedi ^tiCroee del Wonte Avellana, itili ctìr&flqftx liS.V. 
tpift Wgerima fetta, à carte ìqo. 

10 i Bc ato MartiaoStorace Eicmlta CatròMoIefetìel fadfofcrétfrfc 
dcU\Auciana, Tedi come /òpra, lib^primo'EpiftoIa'jo, acar 1V7. 

104 B. Martino terzo, Generale di tutto l'Ordine arriardòTcÌ C ,iI 
quale fece le prime Conftitutioni; Vedi il cattalogo recenfo. 

J05 B. Martino altro di cui fi mcntione S. Pietrì Damiani/ ìibr/o a 
£pifìolai5.àcarrc iio/eihb.^/EpirtoIaib.'icart'.'a^. 

105 B. Marino Eremita conue^fonei^AueIlana , fratèll i di s. Pietro 
Damiani; redi quello libro fccondo.Epi Itola 14.. carie 166. 

107 Beato Marino Martire, Macftro, epoi S udito di San Romoatìfi^ 

redi nella vitadi quello cap. 3. acarte^. óc il cattalogo tee cfcio. 

Martirol. del P. Ferrari li 8. Agoftò. 
158 B. Maynardo Eremita di Sitria redi s. Pietro Damiani. Tonta*. 

CVulculatcrzadccimai carte 142. 
109 S. Matteo Poiono Martire, vcdiil Cattatolo dcSantiPòftfchi. 

DcSanti, eBeatiCamaldoleG , Se il Martfrolog oRonlano. 
no B. Michele da Pola, Eremita di Gamngno Cam j/dolehfc. Vidi 

s. Pietro Damiani nella vita di s. Domenico Loricato, libro pWmo 

Epiftolaio. à carte 51. r c' 

Hi Beato Michele da Firenze Eremita càmaldolefe Au'forc del 'a 

Corona del Signore. Velila fuarita, & il Martirològio nòW'de! 

Padre Ferrari Seruita. Il cattalogo de Sane, eBéati cainaTdò'lerì 
ixa B. Manno Monaco Camaldolcfe in cuihonoiefiTcde Vna Mftì 

vetuitin1mai\i s.Seucro de Perngia. Vedi il Padtc Vuioh P&reptfrna 

libro primo cap^ $6. 
*T3 B. Ni.olòGermànoconfenbre, Monaco càmaldolefe, fa eui mi- 

racolofa Viu tU dipinta fopra di vna Pala nella SacrMia di Santa 

Mariad< Ila Vangadida alla Badia del Polleiìne. Vèdi il cattatóoo 

Vecchio de Sar ti , e Beiti Carnai JoleM. 

11 J S. N-az'anoM i ? t ire MonacóCàmaMolefe nelFàmofo tàorfcfìc- 
ro di s. Michele diC Inno nella Dio cele E enfe. Vedi >lMaftir$fo- 
giodel Reucreneus. Pad c F,rrari fonò li 1 1. diGenaro. 

1 16 B.Pietro da Fano Fremirà CamaldolcfédiM nte Corona. VcHi 
Don Lucca Spagnolo nella fuà Hill' ria Rorhoaldina 

117 B. Paolo E - cmila Càmaldolefe, YcdiilPadrc Arnoldo Vuióa 
Parte prin^acap. $6. 

jì8 H. Paolo 1 ItiniànoEremiraCarrlalclolèfeFondacoreaeilacòhi- 
£ regaiione di Mó , te Corona dèJÌT>fd Aie medefirh*. WdiTàfùaVl. 
U i c ri ftk dù fAbàteRàtei, *c il Cai taTógo ( Métto. 
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'é* téttalago difètti, e Beati 

119 B.Wctto Teutonico confeffore Monaco Camaldolefé. Vedi il 
Cattalogo vecchio fudetco de Santi, e Beati camaldolcfi. 

120 S. Pietro Damiani Cantinate, Vefcouo ÓOienfe, Coetaneo , & 
Conterraneo del Padre s. Romoaldo Reltauratorc delia fuaCon- 

. gregationeCamaldolefc dctta della Colomba. Vedi la Tua vita in- 
icrtanelle lue Opere Tomo primo à carte 5. 17. 23. ap.UPadre 
. Serafino Razzi Domenicano. 

1 a x B. Pietro Òi Teolo Duce di Venetia,Monaco camaldolcfe D fcc- 
polo di S. Romoaldo. Vedi »1 Martirologio del Padre Ferrari, lotto 
li 1 i.Genaro,& il Cattalogo, vecchio d^ Santi, e Beati camaJdoicfi. 

122 B.Pietro DagninoDiilepoio dei Padre s. Romoaldo,' dopò lui 
primo Generale CamaJdalcic . Vedi il Cattalogo de Santi, elicati 
Camaldolcfi dei Mini, ót la ma Vita ic ritta dai'ApateRazzi. 

jlj B. Pietro altro Difccpolo di s.Romoald .vedi come fop cap.i 1. 

124 S. Pietro dei Morouc Monaco camaldolcfe deila Congregatio- 
ne di Santacroce della Fonte Auciljjna; E poi papa CcJeUino V. 
&Iuititutore della Re igionc dalui deità t clcltina; Vedi il Signor 
Ciò. Pietro Cefccnlì Romani nel ino l'rclì io Romano, libro pri- 
mo-i carte 489. 

1 15 B.Pietro altro Eremita camaldok Te ncU'AueJ ana. vedi s.Pictro 
Damiani libro 2. Epiltola 14. à carte 1^7. 

126 B. Pietro altro Eremita camaldolcle nel Eremo di Siti ia. Vedi 
comefopra libro letto Epiltola trcgefinia, a carte 19 3. 

127 B. Pietro altro Eremita camaldolefé nelJ'Auellana > fratello del 
Beato Rodolfo Vefcouo di Gubb.o. Vedi come fopra libro pi imo 
Epiltola ip. à carte 46. 

laS B. dietro di Sardegna Monacho camaldolcfe in s. Michele di 
Murano. Vedi la fua Vita fra le a tre, & il cattalogo vecchio de San- 
ti, e Beati camaldolcfi . 

129 B. Pietro da Bifolco Difccpolo di s. Romoaldo , Vedi nella vita 
del Maeitro fentta da s. Pietro Damiani cap $ 4. i carte 2 1 . 

130 B. Peregrino E rcmitacamaldo efe. Vedi il cattalogo fudetto 
del Padre Mini, i carte 1 4., Martirologio del Ferrari li 3 . G ugno. 

iji S.Parifio da Bologna confcflbre Monaco camaldolcfe. Vedi il 
Martirologio Romano Tortoli 1 1. Giugno. 

1 3 2 B. Rulhco confcflbre, Terzo Generale di tutto l'Ordine Camal- 
dolcfe, Vedi il cattalogo fudett«> à carte ia. 

133 S.Rodolfo confcflbre. Generale quarto di tutto l'Ordine di 
Camandoln E Canon zato Vedi la Aia Vita,& il cattalogo iudetto. 

134 S. Rodolfo Confeflo re Mouaco camaldolcfe, nell'Avellana, Di- 
i'ccpolo di s. Pietro Damiani, e Vefcouo diGubbio. vedi nelle Ope- 
re di 
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re di qucfto; libro primo» Epiftolaio. ì carte 4*. 
1 $ 5 B. Kodolfoda VeronaEremitapamaldolelc il quale fiorìintor- 
noil 1579. Vedi il cattalogo vecchio deSanti, e Beati camaldolefi. 
1*6 B.Kinal o Ei cnìitacanialdolciè.oiini Medico famofOjDiicepo- 
lo di s. Alberto dà Monte Alci; 4 o, Vcdiil Prcfidio Romano libro 
primo, Narationc, ò Prouacciza, à carte 371. 
137 B. Ritardo confeilbre Monaco Eremita dell'Auellana. Vedi san 

Pietro Damiani libro 7 . Jbpiilo a 1 7. i carte 34 j. 
1 3 & fì. Romoaldo da t-abriano Li uni ta camaJdolefe di Monte Co- 
tona. Vedi la Tua vita come ibpra^ a" carte uà. 
130 B. Simeone Eremita camaldoiei"c,ved iJ canal, vecchio fuderto. 

140 B. Se rgio Padre di s. Romoaldo , &poi Monaco in s. Seucrotori 
diRauenna. Veni nella vita di qui Ito, cap. 1 a. à carte 9. 

141 B.Silueitro Monaco camaldoleie. vediJaliia Vita, tra le altre 
de Santi, e Beati de 'Ordine fc ritte dal Abate Razzi. 

1 4a S. Tcobaldo B non frraneeie Monaco Eremita camaldolcfc, ve- v 
di la Tua vita come ibpra a carte 122. Lti prcfidio Romano, 1 bro 
\ primo; proua terza, à carte 3^9. 

143 B. Thomafo daCoitaciaro Monaco Eremita nell'Eremo di Si- 
tuai Vedi la àia vjta come lopra, a carte 77. H 

244 B. Tenzone confefiòte compagno di Gio. Galberro DiTccpoIo 
di s. Romoaldo, vedila vita del fecondo a carte 167. Hiltoric ca- 
Dialdplefì libro primo, cap. 34.. i carte 78. 

B.Teuzonc altro Eremita, vnod pnmi cinque Difcepoli di *an 
RonLoaldo nell' sacro Eremo cau aldoieie. Vedi Don Lucca Spa- 
gnolo neìl' HiiìoriaRomaldinalib. primo cap. o. 

«46 B.Terezo Difcepolo di s. Romoaldo. vedi il cattalogo di Santi, 
e Beati camaldolefi itampato in Vene iial"Anno 161 1. 

147 Vcn. Thcobaldo Abbate camaldolefi: da s.Pietro Damiani 
chiamato Santo. Vedi 1 quello libro icfto. EpiltolaX.à carte 25;. 

148 S. Vcncnoconfcflbie Difcepolo de s. Romoa.J<s vedinella vita 
di quello ùrittada san Pietro Damiani cap. 24.An ottauom del 
Martirologio Romanolibro 13. carte 75. 

1 49 Vbe: to confeiìòre Eremica camaldolrfe, in cu' nome, <Sc no- 
no re fu eretta la Chiciàforidi Batmodoue feve penitenza, vedi il 
cattalogo vecchio de Santi, e Be> «.i dei' Oordin?. 

1}Q Altri vintiquactruDiKcpouoic. Vcdiabafib. 
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C*fat4i«icStiiti,tttati 

Santimònia Ics CamaMoIcnfes^ 

1 "Fi ^KiAgncfadaSarcinaMonaca CamaldoJcfc Autrice de i B*- 
JLj gn? /aJucffcri dclJIa Terra inlìgne di Bagno. Vedile Hiftorie 
camaldolcfi. Parte vltimajib. j.cap. a 7 .a carte .35. 

» S. Chiara d'Acifi Monaca camaldolcle della Congregatone di S. 
i.Crov< dcHa^Fónte AueJIana xictta prima della Colomba, Sedi poi 
Fondatrice delle Aie Monache, e Su ore fotto i'Habito del Serafico 
I .adreS, Fraiuefco /uoContcranco. Vedi il Prefìdio Romano, libro 
f>Jt nio; NarACioncfeconda. a carte 4$^. 49^. 

3 *5 at * EJ tf a fc*Cta$aluiata Monacha camaldoJcfe neir Monaftero 
d Boldiona. Vedila Aia Vita fcritea dalAbatc Razzi ; fri Santi ,c 
Beati derOrduic, a carte 66. 

4 . Jtótta£milia Monaca camaldolcfe prima Fondatrice del Monade* 
rodi san Gio, Luangcliltadi-Praconccchio. vedi vtliip.a cai. 90. 

5 Vcn. Fi ippa da Bibiena Monaca camaldole/è di Boldrona. vedi 
vtijmraacarteaj. . , . 

é Beata Ciotiannada BagnoMonaca camaldolefc il cui sacro < orpo 

npola nella Cathcdrale di quella denota Terra foprail ìuo Altare. 

vedi comeioprad carte Sd. le Hiflo rie camaldolese à carte 1 u. 
7 Bc */ aG h ,rard /^ d « Ghirarde/chi da Pi/a Monaca cama.'dolcfe 

ne MonaAcjo di saniN. vedi ilcattalono de San i,e Beati, dcl'Ord; 
S h M. Cfla Madre 01 s. Tiicobaldo, Orlata fremita camaldolcle. 

Vedila Vnadel fi-ixoi fra Santi, e Bea :i caii;aIdolcfià»cartc 1 2 ? 

9 Beata Uciad.S.itonte Monaca camaldolefc uisantù Chriltiuacff 
Bologna, Ve. i coire Ibpra à carter o* 

io. Vcn. MadalenaM)naca camaldolcfe Abballerà di $> pi etrocJ | 
Luco ciaMug< Jio. Vedi con . e ibpra i carte 145. 

li Bea^l-aoufioicminaM naca carnai dokk' Vedi come Copra* 
a c ..- rt*. 0 7 • . ^. . ..1. r w 

1 a Be.ta iotfia Monaca camaldoefe compagna della Beata Emilia 
nei'iudeitoMoD/iderodiPacr. uecchio. Vedi vtfupra. 

Aiinvcuuqi a ioDijcepojidjS Romualdo, tra quali due confacrati 
Ai iu( feoui li n cllcroin viaggio con elfoJuipcr andare in Vn caria 
i predicare* giilafctlelicon ardenuffimò defideriodiefère mar- 
tcrizati per la tede d Cr ito, benché non piaque J.D M. di esau- 
dire il loro fantoi.itento per ie cau/c come nella Vita dclfiio S Mac. 

arorcrittadal.OrdinalcCaniaJdolclcS.PictroDajniaiiicap ?o i 
carte 24. 

LAVS DEO SEMPER. 




